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Si ne ira et studio, quorum causas procul habeo. 

Tac. Ann. Lib. I. Gap. 1. 



V i sono alcuni letterati , dice il Sig. D'Alem- 
bert, i quali /se attentamente if carattere loro si 
consideri e la condotta , possono a ragione para- 
gonarsi a dei cantambanchi . Costoro per farsi co- 
noscere, montando sopra un banche votolo in una 
pubblica piana, chiamano a se con tromba sonora 
alla mano tutti quelli cbe passano, ed abusando 
temeraria udente della semplicità del popolo, che 
comincia da ridersi di loro , e finisce poi con es- 
ser ingannato da fissi y vendono per balsamo della 
Maddalena le zucche del Pian di Giullari frullate 
col sugo di coccole di ginepro, e l'acqua di Fon-, 
tefcrandu per elisire del Vecchio della montagna . 
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Con questo mestiere alcuni scrittori si acquistano 
una specie di notte . Volete voi passare per uomo 
di spirito? fate come loro; gridate al pubblico, 
che tale voi siete: sul bel principio sarete dalle 
persone sagge messo in ridicolo, ma intanto se- 
durrete il popolo stolto, che per divertirsi , a voi 
si ferma d' intorno, vi ascolta, e vi applaude: cre- 
sce a poco a poco la folla , e quei medesimi che 
non si curavano di darvi ascolto, o finiscono col- 
r unirsi alla moltitudine, o per riguardo umano 
soqo obbligati a tacere . 

Non crediate già, Sig. Cav. degnissimo, che 
io ardisca di applicare a voi questo discorso: il 
Ciel mi guardi. Io l'ho riportato per avvertirvi, 
che non pochi in lettere versati osano porre an- 
cora voi nel numero di questi dotti (voi che siete 
il pie umile il più modesto il più gentile tra tutti 
i letterati di Prosi guano) , ed a voi pure dare una 
taccia così indecente 5 ma sono a parer miodacom* 
patirsi, perchè siete voi che ne porgete loro tatto 
il motivo . Per dir ve la schietta ,. e da aulico voi 
prostrate in tutti i vostri scritti una manièra, eh* 
incivile e scortese comunemente è chiamarla , la 
quale è stata sempre lontana dalle persone di 
buoìia educatione, e ben nate, e questa voi non 
lasciate di usare ancora nel Saggio di molti & 
gravi errori del Convito di Dante. A che ser- 
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re infatti , dicono essi , sempre quello stile ira* 
coudo ed intronfiato , quelle sbraciate burbanze- 
scile e presuntuose millanterie, e quelle arroganti 
invettive , e maligni sarcasmi , con cui parlate , 
e scrivete? Voi non trattate di meno . che d'irit- 
gemmare il Convito di Dante colle vostre po<* 
stille, egualmente che coti quelle suggerite dalla 
bella e buona memoria della vostra figli* ( la 
quale a dirla era più appassionata per la chimica, 
e per la farmacìa) uscite dalla penna maravU 
gli osa del figlio delV amor vostro il bellissimo' 
sole dea' Italiana Letteratura , compianto ama- 
ramente da tutto r Universo. E chi sa quello che 
avrete detto Dell 9 Epitaffio! Voi non sapete par? 

lare del Vocabolario Senza farne l'oggetto di spre- 

* 

gievole vostra sàtira , e d' ingiusta maldicenza , 
senza che vi dia stato fatto alcun male , ma solo 
perchè non si è creduto bene di secondare le vo- 
stre vane pretensioni , # perchè non vi è stato mai 
bisogno, né vi sarà di mendicare gì' Ululili e po- 
veri vostri sufiragj « 

£ tilogna bene che -voi abbiate una grafiche 
idea di voi medesimo p?r fjir cotanto il br&vaz- 
asone , o che portiate la faccia invetriata per* non. 
essere più riservato ,e per non arrossire dei molti 
e gravi erróri trascorsi nella vostra celeberrima 
oasid*tta Proposta . Io ne sono rm*ni ficaio per *<*i 



e cerco di scusarvi alla meglio sull'abito, e sulla 
natura, ma nulla profitto, e mi vien risposto, che 
converrebbe fare come facea un Ttè tartaro, che 
si prendea diletto di sventare gli otri tròppo gonfi, 
e le vesciche piene di vento . 

Voi avete dato alla luce un libretto intitolato 
Saggio diviso in quattro parti di molti e gran 
errori trascorsi in tutte V edizioni del Convito 
di Dante%\o\ protestate, che Y emendazioni sono 
per la maggior parte del Marchese Gian -Giacomo 
Trivulzio, e voi le avete giosate , tome ognun ri- . 
conosce dal civile e purgato stile e dalle gentili 
maniere e nobili espressioni, ma più di tutto dalla 
cónttfróa detrazione, che non èia prima macchia 
della vostra reputazione , Volete farne V esperi- m 
mento commettendo al libero giudizio del pub- 
blico il ò aggio degli errori . Ora io da buono é 
siticelo amico poco intendendomi di Godici e di 
Manoscritti vegliecomunicirvi in confidenza quel- 
lo, che sene opina da pèrsone non tanto ciotte co- 
me voi, ma savie e giudiziose, che vi conoscono a 
fòrdo intus et in cute* Né crediate già che sieno 
accademici , perchè 4e persone di lettere di una 
certa reputazione credono d'avvilirsi a rispondere 
alle impertinenze ed alle satire, le quali tono sem- 
pre biasimate da quel pubblico medesimo , che 
«eli' «rio suo vi prende gualche volta piace*». Io 




ho raccolto alcune loro osservazioni in diverse *e* 
re dall' amena e piacevole loro conversatone , e 
quando un pezzo , e filando un altro ho messo in* 
sieme questa lettera per secondare le mire e i de- 
cider) vostri ; qualche cosa non vi anderà a gradp, 
ma qualche cosa vi può anche esser utile . Confido 
per questo che me ne avrete gualche pbbligazio- 
ue, eccomi pronto a servirvi . 

Prima di tutto debbo dirvi, che è ciascuno pie- 
namente persuaso essere V opera dèlie emendazio- 
ni del Convito degna d- ogni commendazione, ed 
il divisamente eccellente ed utilissimo all' avan- 
zamento della lingua ; eccetto che a\ie vòlte una 
causa buona in cattive mani può divenir c$ttiya> 
se è abbandonata ali' immaginazione e al capric* 
ciò , e se non è modera]* dalle redole della pru- 
iienza e del giudi* io 

.' Gónùuciossi da leggere il Vostro indirizzo al 
Marche l)ón Giacoma Trivulzio , e questa lettura 
fu il U-atte^iiBeirtQ di tutta quella aera , che ca- 
gionò il più piate vele passatempo . Non dubitati?, 
che air udirsi sul bel principio in még|to a quello 
stabbiòfetido e quella staile* fatto fango farla da 
fi Iosa fo, quelle serie osservazioni, quelle decisioni 
ex cathedra su parole, che non intendete, quelle ' 
gran maraviglie augii sbagli dei Manoscritti, quel* 
4* ridicole invettive coltre, il Vocabolario, e eoa- 
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tro gli Accademici , qpei s?li geptili , e quei mpt-. 
ifggi , e que)^ $pnprfie sp qpel, clje pop $ $ecqn-, 
4p il vostro naso, fatte cpp tanta grafia e mand- 
rina , e quei trasporti furiosi da far temere di y$- . 
d$rvi ad pn tratto pigliare una fune ed impiccar- 
ci , non dubitate, che qi godè uà divertimento, 
dei più singolari . Il primo che comi p e io a par- 
lare messe in dubbio , se abbjate ^crittp a como- 
do . e contro coscienza dopo la disapprovazione , 
e il disprezzo, che avete proclamato e ripetuto, 
ip varie occasiopi per gli Scrittori del benedetto 
secolo del 3oo. Vi fu per altro, resa giustizia da 
un altro che disse, che un uomo coipe voi #à k 
prendere le cose in tpttf gli appetti, che si^te un 
Attore Jttnonpa far tutte le parti ip commedia, ora . 
da Abate, ora da Cittadino, ora da Cavaliere , che. 
avete una prudenza grande, come Giano cpn due 
facci? e due t^ste , cl^e siete bravo quanto Proteo, 
perchè avete saputo in parecchi articoli farla da 
indovino, e trasformare per molti iacoqtri )o stile, 
in mille maaiere. 

Passerei sotto silenzio quelle , che si rilevò di . 
irregolare e difettoso sul bel principio del vostro , 
scritto , se uon fosse stato dichiarato da uno, che, 
*i pregiava di essere amico dell' onorando Signor. 
Marchese. Comiqciò egli dal dine, che essendo stata 
fatta 4a sì generoso Sig. tutta la spesa ddle copi*. 
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dei Godici , e delle varianti del Convito , non 
meno che il lavoro delle emendazioni , non si 
intende come le dirighiate voi al medesimo , se 
in qualità di amanuense o di segretario, e se, co- 
tti^ dite voi ,qual pescatole di pochi ricci marini. 
e di piccoli granchi offriate a lui la grossa preda 
da -esso fatta di Balene e di Mostri sì terrìbili da 
sbalordire, che voi non avevate saputo distin- 
guere col vostro corto vedere . Una tal cosa a 
prima vista ha veramente un poco del ridicolo , 
indirizzare un lavoro ed un' Opera a quel mede- 
simo , a cui appartiene , e poi delle Balene e dei 
Mostri da lui stesso pescati « 

Al sentir poi principiare il discorso dal nomi* 
«are le stalle di Augìa, Creole , Iolao, e la loro 
genealogìa , quello figlio di Alcmena , e questo di 
Autowédusa; gridò subito uno della Compagnia. 
Capperi ! quanta erudizione ! E tutta Greca, anzi 
Air Omerica ; e ognun sa quanto vi piace Ornerò 
il quale alcuni dicono che possedete latino ed ita- 
liano, e che avete tradotto in versi endecasillabi 
sì belli e sonori coir assistenza del Lamberti, e 
del Mustoxidi raddrizzatori di storpiature, onde 
di voi fu detto . 

„ Il r J>adnttor dei Traduttòr d'Omero . „ 
Ma queste, spn baje, che non hanno nulla che fare 
( gridò allora 1' altro) e proseguì a dirò che vede- 
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va col maggiore rammarico esaere stata la lettera, 
che indirizzate al Marchese , accettata con beni- 
gnità , la quale è tanto maggiore in quell'illustre 
soggetto, ih quanto che abusando voi della confi- 
denza , colla quale vi onora , ponete a prima vi- 
sta il di lui nome in mezzo al sudiciume, dando 
principio alla magnifica lettera da paròle seonce, 
ma comuni assai nella vostra bocca , come staila, 
stabbio fetido ed altre sporcizie ; Non ne avevate 
altre da incominciare il nobile vostro discorso ? 
£ poi (seguitò egli} dòpo qn tal principiò che 
bel T elogio , che si fa al Marchese , rassomiglian- 
dolo ad Ercole tutto occupato a mondar le stalle 
d'Augìa , si càriche d' immondézze e di letame , 

r 

che erano divenute pestifere del tiitto ed infette. 
Potevate .almeno nominare le terre in vece delle 
stalle, die sarebbe stato meno ributtante la pa- 
rola , ed invece di paragonare il lavóro del Mar- 
chese a quello di un mozzo di stalla , lo avreste 
assomigliato almeno a quello di uno spazzaturaio, 
pi più (aggiunse un altro) le stalle d'Augia 
anco dopo tutte le fatiche d'Ercole per ripulirle , 
rimasero sempre fetide staile * Paragonando voi il 
Convito di Dante a queste stalle , date da temere 
che rimanga questo pure una stalla anco dopa 
UHta la vostra nejtjtatora. Ed ecco un'altra ragio- 
ne, per cui meglio era invece delle stalle prendere 
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le terre d'Augia. Bisogna pure confessare che giam- 
mai a carico vostro non prendete simili equivoci! 
giacché avete accortamente scelto per vostra par- 
te quella di letao fedele compagno di Ercole a 
suo eccellente Auriga , carica più decente colla 
quale avete voluto accennare ( ambizioaetto che 
siete ) d' averlo condotto voi e guidato in questa 
Olimpica gara ed io questi giuochi Elei . Io vi 
scusai alla meglio sull'abito e sulla natura . Ma 
l'amico del Marchese fattosi rosso coi»e un gara* 
berou, aggiunse di non poter soffrire , che lo rendia- 
te quasi sostenitore., e protettore di tutto quello, 
che di poco obbligante spacciate contro l'Accade- 
mia con ^quella acerba malevolenza tutta propria 
di voi, la quale. non serve, se non a far ridere 
tutte le brigate , e così ricade p^rte del vostro, 
ridicolo , e della vostra odiosità sopra il rispetta- 
bile ed amorevole vostro protettore, il quale sera* 
bra approvare tutte le vostra indecenti escande- 
scenze contro gli Accademici, che accusate, di non 
aver mai consultato il Codice della critica , che 
nétto ed in alto grado sicuro assicurate posse- 
dere solo il Marchese e voi . Conviene però am? 
mirare ¥ astuta vostra furberia ; ?vete voluto sol? 
levare contro l'Accademia ed impegnar^ nelj* 
bella vostra causa delle- persone veramente da 
bene, troppo facili pd essere 4' ordinario j#gan« 
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nate da quelle, le quali non vogliono che averne* 
l'apparenza . 

Dopo aver così parlato lamico del Marchese* 
che sul serio si sarebbe corrucciato, tutti gli altri 
quasi gongolandosi ringalluzzarono, e scoppia oda 
dalle risa chi una cosa censurò, chi un'alti* , e 
come accade , ciascuno, volle dir la sua . A quel- 
V udire che volentieri consentite che vi sia per 
penitenza spezzato in capo il frullone, disse un 
Dottorino: gli si vuol credere che abbia il capo 
duro più di una tavola , ma ancora che gli sieno 
state aggiunte le corna a due palchi , se conoscesse 
qual grave macchina sia questa , ei vedrebbe che 
il frullone romperà a lui il capo, il còllo e le cor- 
li* , e poi chi vi potrebbe essere , che alzar la po- 
tesse e tirarglielo sulla testa , se non un gigante/ 
Un altro ebbe molto da dire su quella vostra 
espressione, che errori (Togni generazione da cin- 
que secoli stancavano gli ocelli dei più veggenti. 
Lo che sarebbe Tistesso;che fissare per massima, 
essere sta ti commessi fino dal tempo dell'Alighieri, 
nel suo manoscritto medesimo, mentre essendo 
egli morto nel i3ai. sono passati appunto cinque 
secoli da che viveva , e vedete qual giudizio e cau- 
tela maggiore si richiede nel correggere gli errori 
trascorsi ad un uomo come lui . 

Bella però e molto giudiziosa fu reputata la 
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prof owÉionc di bruciare tutti i Cottici conosciuti 
del Convita, perchè tutti viziati e mutilati . Se 
questa ragione valesse , bisognerebbe 'dare allora 
alle fiamme tutte le librerìe, che contengono ma- 
noscritti, le quali si considerano tanto preziose e 
con tanta cura si conservano e gelosìa : é pure un 
codice non vi sarà che esente non sia da erróri e 
da lagune per colpa degli amanuensi, edel tempo. 
Fece ancora non poco ridere quello , che dò* 
mandatele a chi non si sa) che" venga scemato 
qualche grano d' incenso al Nume Abburatta* 
tote. La domanda non può esser più modesta, irta 
si scopre subito la spina invidiosa /Che vi punge 
il cuore. E a chi vorreste mai che passasse qué- 
sto grano? a voi certamente, a cui sono sì gradite 
le Incensate , ma è avvenuto ed avverrà tutto il 
rovescio, perchè ha conosciuto ciascuno, che do- 
po le belle : cosi dette proposte è aumentata la 
stima generale per il Vocabolario , che si è reso 
pia varo ed è cresciuto di prezzo , ma le yostte 
critiche balorde sono andate in decadenza , ed ni 
drèprezto , e quel che è peggio, vi hanno meritato 
invece d* incensi giuste a nimad versioni da tutte 
le parti , è poco onore , cosicché vi tornava più 
a conto il non entrare in questo pecoreccio e con- 
tentaci di quel poco d' incenso , che dalle muse 
o per riffe o pei 1 rafie èra a voi derivato : ; * 



)( '4 X ' 

È quella del bel mazzo di granchi che avete 
•coperti tra la crusca fece allargar le bocche fino 
agli orecchi . Qua non lo direbbe una Peacivefl- 
. dola . Mettetegli a purgare per renderli teneri , 
: che saranno un bel boccone per i rostri denti ; 
, ina se voi bene esaminate l'articolo, il bel mazzo 
si ridurrà appena a un piccolissimo granchio, on- 
de resterete a ma dì vote e a denti asciutti • La 
parola mazzo, se noi sapete, indica "una picco- 
la quantità d'erbe , e di fiori , e di altre cose, che 
si possono legare insieme, e si dice pure dei tordi 
, e di altri uccelli , ed in questo caso per mazzo 
, intendiamo il numero di sei, ma non mai può 
. dirsi di granchi , di ranocchi , e di gamberi , che 
non si legano, ma piuttosto si infilzano, e perciò 
si dice filza; voi diceste ancora le /rondi dell'in- 
salata ? che non ha frondi ma foglie . Un Erba- 
jola del nostro Mercato Vecchio non commette- 
rebbe questi sbagli . Voi volete fare il dottore di 
lingua , e non conoscete la proprietà dèlie parole 
le pia comuni, 

Fuvvi pure un tal pedantuzzo , che trovò da 
ridire su quel ragionare la materia, parlar fi- 
lo$ofia } ingemmare di vostre postille, colle quali 
farete eclissare 1' originale . Fostre note perpe- 
tue, le quali, che Dio ci guardi, non finiranno mai. 
Colei che fura i migliori , lo ruppe . Dovevate 
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piuttosto dire lo itapì , volendo seguitar la meta 
fora t e lo richiedeva la proprietà della figura y al- 
tritnenti ai potrà cominciare una metafora dal aoìe 
e finirla al bujo . Io dissi allora : sarà forse però 
fallo dell' amanuense che scrisse ruppe e matto 
invéce di rapi e mezzo. Si sarebbe anco deside- 
rato che fura i migliori finisse con lascia stare 
i rei. Ma chi là? ( aggiunsi io ) sarà slato per 
prudenza : ttipevasene forse l'applicazione * 

Fate poi- un bell'elogio al Tasso cordarci la 
singoiar notizia che di $4 an *ì era domo di assai 
- maturo giudìzio*. Quale età volevate voi che a* 
spettasse a metterlo ? Dice il Proverbio „ Chi di 
penti non ne ha, di trenta non né aspetti . Seb- 
bene alcuni ne sono scarsi anco neir età di 70. 
perchè avanti il senno cresciuti • 

All'udirsi tutte queste cose non vi so dire 
come ii godo in quella sera dalla compagnia, ma 
non da me in verità, un divertimento da prin- 
cipi. Altro che assistere ad una delle più belle 
Commedie del Goldoni, o al canttf del Velluti* 
Ma seguitiamo > disse un uomo più prudente, 
che tutto questo è nulla e sono chiappolerìe e ba« 
gattelle , le quali non hanno che fare colla, que- 
stione principale, che è quella di arrovellarsi 
cogli Accademici deHa Crusca per le citazioni del 
Convito raccolte dalla edizione del Biscioni , e 
dalle migliori stampe • 
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:11 nostro bjuoa cavaliere (disse egli), s? lai 
prende veramente coi deal) cotìtrQ l\ Accademia 
in questo Saggio dèi molti è gr&vi errori per dar 
buon saggio non della sua disistinia y malevolen- 
za ed astio, ma per sólo ed unico zelò, dèlia 
dolce nastra favella, Ma si sa egli qualsia la ra- 
gione di questo suo smoderato contegno? Altro 
motivo non comparisce che Quello di essere tatti 
i Codici e tutte le sta cape del Convito piene di 
■ molti » gravi erróri « di ógni generazione . 

' Fa egli ben conoscere , che questo è il primo. 
Codice, che ha veduto il Monti , altrimenti ei sa- 
prebbe «ssere un male comune di tutti gli scritti 
antichi. Afa qual colpa ne ha l'Accademia , se an- 
co secondo lidi lui parere da cinque secoli qué- 
sti errori stancano gli occhi dei più veggenti , 
Come mai attribuirli alla Qrusca, se in ^uei tem- 
pi non sussisteva essa ,• né alcuno degli accade- 
mici? Perchè stilarsi così ingiustamente con 
Lei» che non Teli può avere introdotti in veru- 
na maniera l La colpa non è che nella condizione 
delle umane cose, lacuale naturalmente inclina 
a rovinare sempre al peggio, e l'esperienza ogni 
giorno ci* fa vedere j che trascriye&dosi uh libijo 
spesso accade che daigli storditi e trascurati copi- 
sti siano lasciate guaste o scambiate delle parola. 
-A questa negligenza o poca cura di chi sa poco , 
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il aggiunge un altro malanno , che spesso cagio- 
na -maggiore pregiudizio, la temerità di coloro 
che credono di sapere molto, e che pensano di a* 
vere nel loro cervello il Codice della Critica . 
Questa sorte di guastatori , siccome in ogni tem- 
po ed in ogni sorta di scrittori si è veduto, quan- 
do si incontrano in un passo,, o che non inten- 
dono, o che si immaginano di poter migliorare, 
o di far mostra del loro ingegno , senza riguardo 
alcuno vi mettono su le mani . Sono costoro tanto 
più pericolosi, quanto pare che spesso si avvicini- 
no a una cotal sembianza di vero, ma non hanno 
per lo più che belle illusioni e dolci inganni , e 
vengono approvati da quelli ingegni torpidi e 
grossolani , che la fatica uon vogliono di riflettere 
un poco , e di pensare . . 

Se r Accademia adunque ( riprese un' altro ) 
non ha introdotti questi sbagli nei Codici , e nei 
libri stampati , perchè se la prende il nostro Ari- 
starco così rabbiosamente con lei ? Che cosa mai 
avrebbe voluto che ella facesse ? Perchè tutti i 
testi di lingua hanno delle mancanze, e degli 
errori , si voleva forse che non si componesse il 
"Vocabolario ? O si pretendeva che avanti di met- 
ter mano al lavoro avesse l'Accademia atteso pri- 
ma al racconciamento di tutti i manoscritti % e di 
tutti i libri stampati, e di tutti i tetti di lingua? 

* 
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Ma chi non vede, che V opera non si sarebbe ter- 
minata neppure dopo il giorno del giudizio . Blla 
si è saggiamente limitata a scegliere i testi miglio- 
ri e più corretti , che allora ha potuto trovare, co* 
me ha fatto nella citazionfe dei Convito servendosi 
dell' edizione del Biscioni . 

Cosi hanno praticato , né potevano diversa- 
mente fare tutti gli autori di Dizionari ; il Cale-* 
pino, il Lizzolio, lo Stefano, il Facciolati , il 
Porcellini hanno formato i loro Vocabolari Lati- 
ni , col fare lo spoglio sovra i testi migliori > chfl 
hanno potuto avere ai loro tempi , né dovevano, 
Ine potevano darsi premura della immensa varietà 
delle lezioni, o correzioni , che fare si potevano» 
e che hanno posteriormente fatto tanti eruditi fi- 
lologi , te letterati , Non hahna-per questo meri- 
tato acerbe censure, tiè i loro Dizionarj da alcuno 
cattivi sonò per questo considerati. Un Vocabola- 
rio non deve farla da commentatore, ma deve solo 
presentare la scienza delle paròle comprovata dal- 
la autorità di buoni scrittori . 

Non può dubitarsi, che* sarebbe òttima cosa 
che i passi , i quali si riportano per guarentire il 
significato é il valore delle parole, fossero corretti; 
ed una delle cure, e degli studj degli attuali Ac- 
cademici è appunto quella di togliere anche que- 
sti errori dai passi citati ; ma che cosa mai prò- 



giudica ali' intento, che il passo , il quale si ri- 
porta, abbia un verbo invece di un altro, o man* 
chi di una particella o d 9 altra parola ? poco ira- 
porta alla lingua , che nel passo vi sia Vincenzio 
invece di Giacomo , e che sia questo poeta , o ca- 
valiere. Altra cosa è il compilare dei Vocabolari 
ed altra il fare emende e commenti ai testi degli 
antichi Glassici . 

Per provare adunque-, che l'Accademia abbia 
pjresi degli abbagli nelle citazioni del Convito con- 
vettiva dimostrare j che ha errato nelT ammetter 
delle parole, oche non esistono in quel libro, o che 
sono alterate, giacché un Dizionario spiegando il 
scenso duna parola riporta l' esempio di un buo- 
no scrittore per autenticare solo quella parola , e 
credo che potrebbe anco bastare senza riferire i\ 
passo per intero, citare solamente la pagina, ed. 
il verso dello scrittore /ove la parola si trova. 
Nini si dovrà pertanto /chiamare sbaglio del Vo- 
cabolario, se non quando si sarà errato nel dare 
il senso alle parole, né potrà mai attribuirsi ad 
errore , se citando un passo di tm autore si sarà, 
fatto uso di un edizione,, p di un manoscritto , 
ove fossero sbaglj o mancanze, che noli ledono la 
proprietà delia parala citata ♦ ' 

Fuvvi aljora chi Pppos,e , che il Monti dirà, 
essersi qualche volta errato ija questo, come è 



\ 



x*»x 

avvenuto nella parola cavillila* Questo è vero, 
ma un critico saggio , discreto e di buona fede , 
attico senza il'gran Codice della Critica , marche 
solamente abbia incapo una sola favilla di buon 
giudizio riconoscerà esser questo un fallo del co- 
pista t; non del compilatore. Io lascio di riflettere 
dopo tutta l'insipida dicerìa in contrario, che il 
penso potrebbe anco stare a prima vista eoi pren- 
dere cavili ita per queir accortezza, con cui alcu- 
no governa per arri vare al suo intento , e rileverò 
solo che voi cominciate da riportare l'articolo, 
il quale non è nel Vocabolario dell'Accademia , e 
che voi lo alterate, aggiungendo la parola latina, e 
la greca corrispondente, che non è nella Crusca , 
la quale cosi nelle giunte si esprime • 
■ », Canllità . V. A» Cavillatone % Dante Conv. 
» pag. *49* Lo fondamento radicale della Impè- 
ri ria le Maestà, secondo il vero è la necessità del- 
,> 1- umana cavilliti che a uno fine è ordinata cioè 
„ a vita felice . „. 

Per conoscere se è uno sbaglio del compila* 
tore si cerchi ali' alfabeto latino del 6. Tomo, e 
si vedrà alla voce caviilitas y eoavillus , che non 
è riportata hi parola cavillila , dal che si deduce 
chiaramente che è un errore dell' amanuense, e 
di chi disavvedutamente ha posto questa parola 
nella giunta . E come inai non creder copi il no- 
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ttro Zoilo medesimo , il quale confessa, che pdf' 
tano civiltà tutte le stampe e tutte V edizioni 
Tri vulziane , ed il Biscioni, da cui è tratto l'ar- 
ticolo ? che volete che il compilatore lo trascri- 
vesse male a bella posta ? Si abbia inoltre la Iota* 
piacenza di osservare l'articolo civiltà, a cui man* 
ca T esempio nel senso, nel quale l' ha usato Dan- 
te, e si potrà facilmente arguire, die l'Accade- 
mico T aveva tirato fuori a bello studio per sup- 
plire a questa mancanza, e che è stato poi gua- 
stato dal copiatore, o (fa chi vi ha messo le matti, ' 
Ma la notte è molto avanzata , disse taluno 
della compagnia r e Torà tarda ci riefciama al ri* 
poso. La non si finirebbe «sai , se si volesse con* 
tinuare a dire sopra tutto quello, che dir si po« 
trèbbe. Basterà perora quello che si è detto cosi in 
generale, giacché dire di tutte, e più minutametr* 
te noi permette la strettezza del tempo, né il ri- 
cerca la circostanza del luogo . Servirà aver cono- 
sciuto che il principio della vostra critica esposi* 
rione, colla quale pretendevate di farla da gran 
maestro dì crìtica, è servito a mostrare chea 
fallace e poco buono, e che sono tanto più ridi-r 
cole ed insulse le invettive ed i sarcasmi del no- 
stro Cav. del: Frullone contro il Buratto, quanto 
die ne sono insussistenti affatto ed ingiusti i mo- 
tivi > mentre, facilmente si vedrà che gli Accade* 
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gito . Guardate bene , che mentre volete disavve- 
dutamente mescolare» del vostro , dove non è ne- 
cessario, e che altri non hanno osato di teccarc, 
notf divenga il Convito a poco a poco degenerato 
e di molti sterpi e cattive erbe inselvatichito! in 
maniera che l'Autore se tornasse in vita, lo potesse 
difficilmente per proprio parto riconoscere. Se poi 
invece del così detto da voi anfibio di sì (né si sé 
perchè) volete porre il del sì, per la ragione che 
Dante l'ba usato nell'inferno; tutti lo sapevano, A 
ma nessuno ha avuta l'arditela di variarlo, e 
se piace a voi , può non esser piaciuto a Danto % 
come non è piaciuto al Boccaccio , che f ha usato 
a guisa di nome ora eoa V articolo , ed ora sen- 
ta , dicendo ai , e nò , e il si , e il nò ; non dite 
però che addicendosi a questo sì meglio V arti* 
colo che il segnacaso ysiìjk ti del articolo; ma dite 
piuttosto segaa-caso unito air articolo, altrimenti 
mostrerete d' aver dimenticati gli elementi della 
lingua toscana . 

Si passò quindi +ÌV *tùciàa> Antichi ssimamen- 
te; e qui pure fu detto che nulla avete da dire su 
questa parola , perchè tale e quale si ritrovi nel 
passo di Dante . Ma ci assicurate d' aver preso un 
bel mazzo di granchi. Ricordatevi che mano non 
si usa mai parlando di granchi , né di ranocchi , 
4. dì pi», che mano indica il numero di sei, e 

V 



Yen non ne mostrate che due : dove sono gli altri 
quattro? « che direste se sparissero questi due an- 
cora? infatti chi non trota un giusto senso nel di- 4 
re siccome è sapere (ovvero da sapere ) che que~ 
sto noterò fine , che ciascuno desidera sia hatu* 
Talmente (-cioè che sia natuYalmente ) lasciando 
a sapere il da come alle volte facevano in quel 
tempo, e più frequentemente il di o per usanza o 
per vesto, cosi in casa questi usura j y pet le co- 
stéto opere ì e lasciando il che come si usa coi 
verbi pregare, desiderare ec. ,* ed anco per noti 
ripeterlo tre volte nel medesimo verso . Cosi il 
Bocc. Gior. H. N. 9. » Sicurano vedendo! ridete 
i) auspicò, non costui in alcuno atto l' avesse rat 
?> figurato; e Gior. HI. N. 8. E pensò più non fos- 
•) aerò senza disposta da comportare te toro w-' 
A velie; e a t*etr* - ■."*■■ * 

£ voi che sospirate a miglior noltì, 
Pregate non mi sia più sorda morte . 

È usatila di. tutte le lingue sottradere nel ra- 
gionare alcune parole che non si dicono, e invece 
di mancante sono questi vezzi della lingua , che 
ai trovano spessissimo negli autori dei 1>non seco* 
lo . Perchè dunque in luogo di siccome è sapere 
• da sapere { maniera usata da Bante frequente- 
mente nel Convito medesimo; come a pag. iHHÈ 
da saper*, the in tutta questa canzone; a pag. 
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189. Ov'èda sapere che il primo e più nobile ramh 

pollo; a pag, 209. Otid'è da sapere che siccome; e 
a pag, 208. Ond' è da sapere che ogni tutto si fa. ec. 
perchè, dico, valete correggere si conviene sape* 
re, ed invece di ciascun** desidera che sia natu» 
r al mente y voi volete oiascuna desia naturaletti*- 
te . £ regola di non variare <guand<y ij concetto 
^ell'A-utone st^ iti piedi, aUrincienti le vostre raro? 
ipendature saranno fidinole e {eoietafie, e ridar* 
rete un vestimelo vecchio rassettata eoa toppe 
nuove, e all'usa^ flegli nomini dei tempi yo- 
Utri e tiei vostri <paesi # 

Sulla voce pure? 4$soip,i$li#nt* % (soggiunse 
un Altro .) non vi può cadere dii^colt^ alcuna * 
perchè è identica nel passa 4| Dantp. Se vi pi^oe 
di mutare il rcotaWo in montando, aggiungere uà 
e congiunzione, emettere in plurale J^somi^li^r^- 
te, fate (juel efee vi piace : non è uficia dell'Acca- 
demia che non poteva né dovea professare questa 
parte di Filologìa efre a voi si aspettava • . . . 

Per riguardo a Cavillila s'\ spera che sarete ire» 
stato persuaso essere un errore dello spensierata 
Menante ed* chi poi ha incautamente mal situa-* 
to larti 00)0, Fu osservalo per&dg alcuno piie è una. 
VQce Jbellae buona di ottima Jqg»* 3 x,ìft di^cq&d* 
d|^l)ja mente dalJatino,e ^0 forse >*el «uov# 
q»gÌN» ti tf«wà u*rt» d» *kri scrittori. 
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Cioè a dire. Purcbè voi non condanniate que- 
ta espressione (esclamò qualcuno) la quale è ujata 
da Dante e da tutti i buoni scrittori» l'Accademia 
farà coijtacke il Monti latri alla-Luna, quando sul? 
la parola Di te g**ida #/* fi^Z/o e grande spropositi 
uno stQtpiatQ Dice > caricatura per fare pna /imh 
g<? dimostraziotw i come egli assicura , o/ufe i'iu* 
tendtyw ifinGiufti. Nultadimeno potrebbe, eoi:* 
rere il senso ancora con la lezione Di te # -e si pò*; 
irebbe ragione voi mefite sostener^ anco pércUè a 
questo solq Dine nbu è aggiunto il nome Marcia 
che è ripètute agli altri quattro Dioe nel mede- 
si n>o discorso . Mia se vi . piace potrà &mv ronfio ; 
/>/<>e, non .già, per 1^ molta erudiai^neyoatrta o pei* 
la lunga dicerìa che su queftst rmovfr s^opì^ta Mu- 
date facendo , ohi perchè le portane moifc,bt}{Hl4; 
edizioni . Uua di ctufesjfee è 4el B«oa*ctfon&i di Fi- 

• 

retale i 4d<>' » toh' altra ^di Veqeiia <$el 4<£^j,$la 
terre, purè, di Venezia 4*1+1 53 4» che v<H eénza- 
dubbia davate 4ver védu*e> N<was£aate pfrò-que^ 
sti ed «tiri libri Sasupàti biotta» tempio airèoti al 
«eétro: Saggio > noi Vi fendiamfe infinite :graaie?f 
professiamo grandi obbligasiofti alla iella, emen- 
dazione vostra, Ma pecche ttoere ©Ve l\a«te.tr*!; 
yatafapctndovei^eiiello voi»? Questa « ima tlelta lo- 
lite frodi leUjerarie-cbe akuao^ckiatabo irofKwUina,, 
e disse e?$er in .vataJrituaSe.&itsà cheX&vGtacoti^ 
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tinuamente praticata nella famosa proposta come 
è slato chiaramente provalo. Per vostre faceste 
panare le correzioni dell' Epistole <T Ovidio ri- 
cavate dal Giordani aopra un Codice dell' Àrabro~ 
liana, e vostre non erano che le ingiurie ed i wr- 
casmi , in mezzo ai quali vi attribuiate la corre- 
zione di Ferreo in Frisso accusando il Sig. Dottor 
Rigoli d'averla presa da voi , quand' egli V ave» 
molto prima della vostra data alla luce . 

Dell'istessa frode si lamenta a ragione il Chia* 
rissimo Sig. Luigi Muzzi di Bologna, che nell'an- 
no 1818. pubblicò una nota di correzioni al Voca- 
bolario, e voi sehza alcun riguardo ve ne siete ser- 
vito nella proposta senza darvi la pena di nettai* 
Bario. Voi imitate ilGelli che compose una coro* 
media affatto nuova intitolata la Sporta , che pri- 
ma di lui era stata composta dal Macchia vello • 

Nessuno vi può lodare che abbiate messe le 
mani nelle fatiche altrui , e come suol dirsi fette 
le uova neir altrui nido ad imitazione del Cucu. 
lo . Sul qual proposito l' Abate Trublet dice acu- 
tamente : L' orgoglio il più ributtante e il più 
sciocco egli è quando taluno si vede andar tron- 
fio di quello che non è suo , 

Dovidera Fece gran maraviglia a tutti che que- 
sta parola y' abbia dato nel naso e ebe stabiliate 
su questa, che le paroUf le frasi e le costruzioni 



a primo aspetto ed uscita ti dicono V Autori « 
Cosi voi che la conoscete improvvisamente al ta« 
sto ed al fiuto ricusate di ravvisare come propria 
di Dante la voce Dovidere , perchè, essendo di 
contado , la dite in sommo grado plebea, ed at- 
tribuendola ad errore dei copisti la paragonate a 
tante parole da loro malamente storpiate * Chi ca- 
pisce questa nuova maniera di ragionare alla ro- 
vescia? questo discorso fa ai calci, ed è in manifesta 
contradizione . Come può essere guastata dai co- 
pisti, «e è voce del contado, la quale intera e viva 
ancora gira per la bocca di tutti; e se è in uso an- 
cora, come paragonarla alle parole le più storpiate 
e le più alterate dai copiatori, e crederla in som- 
mo grado plebea? Non sapete ^voi che cosa voglia 
significare contado ? Il popolo della campagna a 
dei villaggi vicini alla ciu£, né popolo è l' istess* 
• che plebe • , 

Questo popolo appunto dei contorni di Firen- 
ze pària così bene e con tanta eleganza , che è un 
piacere il sentirlo. Chi non sa che tenacissimo cp- 
joe è il popolo degli usi suoi e delle sue opinioni . 
cosi lo è della lingua ? £ questo popolo appunto 
che conserva ancora molte voci e maniere usate 
dal Boccaccio , da Dante , e dagli antichi Scrit- 
tori . Per questo l'Alfieri , cfme avrete letto nella 
sua vita , si dilettava spesso a favellare con qu?» 
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sta gente del contado per imparare y diceva egli, 
qualche bella manie?* , e 46 voi far poteste r istps* 
sa <fosq, imparereste delle e#prefóipfti che anco? 
non sapete ? e se volente far le spiritoso a correg- 
gere V invidia delle Erbajole di Mercato Fec* 
chiù) vi griderebbero la croce addossa quando di- 
te un maezo di granchi , invece di una filza, e 
Un bel mazzo invece di due , e frondi dell' insa- 
lata per foglie . Perchè dunque non può Dante 
avere usala la voce do vide re, quando ognun sk 
che Dante e gli antichi scrìvevano secondo le mar 
niere del popolo? Che è forse la pripaa voce che 
egli adopra la quale non è più ip usp ? Se volete 
correggere tulle le parole antiquate che sono in 

l^nte , voi avrete motto da fare» Né è già il 
solo ad usare questa parolp dovidere j che voi chia- 
mate pilissimp plebeismo. Il Bonarroti dice: 
Gli dovide non per lo lungo ma per traverso . ( • 
Ed il medesimo : 

E benché io sia doviso io sarò tutto » 
E nelle Epistole di Seneca : 

E' non sarà buono dovklerlo in molte partii. 
Il Baldo vini, il Villani, ed altri vi daranno esem» 
pi a bizzèffe . Il Man ini alla St. 16. del Lamento 
di Cecco da Varlungo i in questa maniera si espri- 
me : DoVentare e diventare -, come dovidere e 
dividere si legge* negli ottimi antichi Testi, per 
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la più volte accennata scambievole mutazione tro 
V o e Vi, per cui nelle Istorie Pisi, £Ì legge per- 
fino roma nere per rimanere . 

Non sapete che è con ti novo il baratto di let- 
tere, che si fa Delle parole della nostra lingua ? 
troverete boce in vece di voce nel Boccaccio pia 

volte; E in Dante come a p. 64* 4el Convito: 

Che $' elle comandassero a boce . 
Seppellito per seppellito belle Pistole di Seneca , 
Calonaco per Canonico bel Villani e nel Passi- 
vanti, per noi\ dire in tutti i -Trecentisti f e&a 
tante altre parole^he son sempre rimaste nel' con- 
tado, così pure si usa dònque e dunque, debi- 
le é debile , domandare e dimandare, doventape 
e diventare , domani e dimane , dovizia e divi- 
zia , e mille e più altre se he Volete. Quello che 
a voi non piace , a dirittura lo decidete ierror di 
menanti . E perchè poi disapprovate che il Voca- 
bolario dichiari, che doVidere è parole* , che oggi 
si usa più comunemente in contado, per istruito- 
ne almeno di chi nbl sapesse, e la trovasse in 
Dante o in altri antichi Scrittori ? 

Si passò alla voce Drudo , ed uno lift £0' biz- 
zarro si espresse, che voi arvete fatto benissimo ed 
unire insieme in questo articolo le tre vdteì, Dru- 
do, Concubina e Puttana (con rispetto parlando) : 
ma che avete commesso un grand' errore a voler* 
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le fcr passare per tre modelli di onestà, ami Vir- 
tù Teologiche, e distenderne l'Apologia. qui sì 
che ci sta bene il vostro Gesummarìa , Gesum- 
marìa, solita vostra bestemmia usata da voi pure 
nella Proposta, detestando lo stile del dottissima 
Cav. Jacopo Morelli Bibliotecario della Marciana, 
di cui non valete le pianelle prendendovi anche 
dalla punta dei piedi fino ai capelli . Voi avete 
però bestemmiate il suo stile , dopo eh 9 ei Tu mor- 
to. Bravo ! così si fa . Si sfidano i morti a duello 
• si è sicuri di non esser feriti . 

Ognuno sa bene , come saprete voi , che eira 
permessa dalla legge Mosaica la Poligamia ai Pa- 
triarchi, ai Profeti, ai Santi dell'antico Testa- 
mento, ma Àbramo e Giacobbe, che i primi 
l'esempio hanno dato di quésti matrimon j, erano, 
come dice S. Agostino, più casti con molte mogli 
di quello che altri lo sieno con una sola. Non per 
questo si può giustificare V inaudita moltitudine 
delle donne che ebbe Salomone, e erodere, come 
dite voi, tante onestissimeAncelle le trecento sue 
Concubine . Erano queste disapprovate espressa- 
mente dalla legge di Mosè, perchè un tal eccesso 
nascer non potea , che da un trasporto d' incon- 
tinenza . Perciò la Scrittura le condanna chiara- 
niente dicendo : „ Che égli si costituì alle donne, 
n e diede in balia loro il suo corpo, che egli per 
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>? questo oscurò la sua gloria , disonorò la sua* 
„ stirpe, e attirò la collera d' Iddio sopra i suoi 
„ figli „ .-E furono queste onestissime e buone 
donne, che gli pervertirono il cuore fino a indurlo 
ed abbandonare il suo Iddio y ed a contaminarsi 
coli 1 Idolatrìa; e voi intanto daTeologo Baccelliere, 
•ci assicurate contro le parole dello Spirito Santo , 
che egli in tutta grazia d'iddio si beava in brac- 
cio a queste virtuose Concubine . 

Per riguardo poi alla voce Drudo, a neo la Crusca 
riporta più esempii nei quali significa un amore 
-casto e buono , su di che può vedersi il Salvini 
jiei .suoi discorsi accademici. Fu questa voce cen- 
surata in Dante dal Gasa nel Galateo ; fu difesa 
•dai Carlo l>ati nelle Veglie. Il Redi nelle annota- 
zioni al Ditirambo ce ne ha dato piena notizia : 
onde sisapeva>anch«S3ii£a k maraviglievo|e eru*- 
diziottedel Sig, Censure anticrusche'vole .Ma nei 
•caao in cui l'usa Dante si vede; chiaro esser preso 
>in senso cattivo di amai? E* disonesto, impercioc- 
ché fa egli parlare Salorpone sulla università delle 
scienze 9 e le divide in tre classi , dicendo- o so- 
no Regine, o. Drude, o AnceHe, e neppure per 
sogno pone. nel novero di queste la Teologia. Per- 
ciò si. vede bene che > intendetegli per regine le 
«dense più nobili , per drude quelle vane, futili 
e qailive, e. le minori per Ancelle . Chiama poi 

3 



)( 34 X 

Sparatamente la Teologìa per eccellenza „ Co- 
5 , lomba Umana perchè è senza macchia di lite , 
„ e questa chiama perfetta , perchè, perfetta- 
., mente ne fa il vero vedere , nel qual si cheta 
,-, l'anima nostra . „ Manifesta cosa è dunque, che 
la Crusca ha dato il giusto senso albi parola Dru- 
do; e voi facevate meglio a contentarvi di cor- 
reggere la citazione della pagina 35 in ioa , che 
solo è sbagliata in quel!' articolo . 

Esigenza. Se questa voce non ha eccezione , 
( fu detto da altri ) per riguardo alla lunga vostra 
dicerìa, con la quale per. versificando volete por- 
re vivificando o diversificando non avendoci nulla 
che fare la Crusca, che tiriate pure ad indovina- 
re; %\ suppose solamente, che versificare si usa 
qualche volta nel contado in luogo di variare. Il 
dire però che hanno sbagliato gli Accademici a 
spiegare , Disbrancare o Sbrancare per cavare o 
uscire di branco proprio delle bestie , che vanno 
a branco come . cavalli y asini , vacebe e buoi , e 
per" metafora dividere, separare, coni* disse il Pe- 



trarca : . . . ! 



Né sbranco, i verdi ed investati rami 
Dell' alber che né sol cura ne gelo^ 
.Questo è (fu detto da un giovine) un volére par- 
lare perchè avete là bocca . Voi ..volete, che Di- 
sbiancare. indichi diramare: diteci di grazia , di 
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k ;.v • avete levata quest'altra acoperta , forse da 
•?;• i vostro famoso Codice della Critica ? è da 
:. -?rsi die vi sieno anco in esso degli errori dei 
* ,:i menanti. Qnesto al certo è tale da pren:- 
r ;ì colle molle . Trovatene qualche altro eiem- m 
\'-: y clie sarà buono per le aggiunte del nuovo JJi- 
< urlo, e colla vostra autorevole approvazione 
sarà subito accettato ; il senso perà che gli date 
è nuovo di zecca , né si è mai sentito da alcu- 
no. Donde mai ne derivate l'etimologìa? forse 
da branca, che è la zampa dinanzi d'animali con 
V unghie da ferire, o il piede di uccel di rapina? 
Ma bran care verrebbe allora da zampare, che vuol 
dir pigliare, e coli' aggiunta del Dis -, che è una 
specie di negativa, indicherebbe il contrario. O 
lo ricavate figuratamente da ramo o pollone , e 
con quel Dis invece di diramare significherà ri- 
stringere come disdire , disanimare^ disparire r 
disagio, disuguale , disarborare , disamare, di- 
sapprovare, disarmare , disavveduto, disavven- 
tura, disbrancare s e mille e più altri , se ne vo- 
lete, che tutti indicano il contrario idi dire , di 
animare , di apparire ec. Cosicché disbranca ce 
se lo prendete da branca d' albero significherà 
ristringere invece di spandere . Voi siete vera^ 
mente disgraziato , non ne indovinate mai nna 
e non sapete mai prudere il panna per il versa 
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Dovevate piuttosto dichiarare errore dei menanti^ 
anco disbraucare , e correggerlo con di branca re 9 
che avrebbe indicato almeno il vostro estendere. 
Ma meglio poi non disapprovare il significato, non 
già di quel bestiale vostro' uscir del branco, ma 
di quello datogli dalla Crusca dì separarsi o di- 
vidersi. Conoscete dunque che farfalloni prende- 
te , abbandonandovi alla riscaldata vostra fanta- 
sìa i anzi al Codice della vostra Critica nel con- 
dannare gli Accademici. Crediate pure che la ma- 
teria della lingua non è carne pei vostri denti • 
Si passò quindi alla voce febricante, e fu os- 
servato che voi accordate, che equivale a febbri- 
citante, e combina col passo del Convito. Perchè 
dunque avete che dire ancora qui colla Crusca ? 
Per non essere stata corretta nel passo citata la 
voce Caso , che a voi non piace. Che non vi è mai 
ancora entrato in testa neppure a caso, che l'Ac- 
cademia né potea ne dovea occuparsi della cor- 
rezione dei testi di lingua? La vostra penetrazio* 
ne non ha prevedalo le difficoltà e le questioni 
che sarebbero insorte? Ponete pure © di esse a 
cose o altra parola, trovandovi d'accordo, in luo- 
go di Caso , ma riconoscete che a caso , inconsi- 
deratamente, e senza ragione voi accusate Y Ac- 
cademia per non aver fatta questa ed altre corre- 
zioni nei passi citati da Lei • 



/ 
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X! araviglìtvóle . Voi che conoscete le parole, 
: ' -- , e le costruzioni di Dante e di tutti gli 
e '■.•.' il fiuto , decidete che maraviglievule non 
è ;-•:«' > 'pria di questo scrittore, e la scomuni- 
ca e aw^ ! -tura , perchè vi pare svenevole, vale 
a dii ;:2a e sgraziata , quando piuttosto è gar- 
ba Una, gentile, e graziosa. Fiutatela un poco 
meglio e la troverete^ le, benché sia antica e an- 
data in disuso. Forse da somigliare non viene so- 
miglievole? perchè dunque da maravigliare non 
potrà farsi maraviglievole ? la nostra lingua ha 
un numero infinito di parole con questa piacevole 
cadenza , come scherzevole e scherzoso , amore- . 
vole, ed amoroso, lodevole, nocevole, giovevole, 
durevole, colpevole , sconvenevole , biasimevole, 
rincrescevole , salutevole ec. Se volete scartare 
tutte le parole del Convito o anticate, o che a voi 
non piacciono , e variarle in voci alla moda , ne 
farete una figura assai ridevole , e apporrete a una 
statua antica di Giove scolpita in marmo Patio di 
bel lavoro il naso di pulcinella, o le braccia e i 
piedi di satiro in gesso, o in marmo di Carrara: 
o sembrerà quel S. Pietro di bronzo coperto da 
un bel piviale di seta cremisi gallonato d' oro . 
Volete perciò variar questa con quella di mala* 
gevole , perchè credete , che la maraviglia non 
dubiti , eppure essa dell'ignoranza è figlia ; co- 
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siccliè può la maraviglia dubitare assai , e pare ; 
che spieghi abbastanza il dubbio di scernere" if 
fine morale dell' uomo. Se poi col Dionisi credete 
migliore la voce malagevole, potrebbe anco esser- 
lo , e forse meglio indicare il sentimento dello 
scrittore; ma con questa regola ogni parola potrà 
sembrare meglio esser cangiata . Se volete, barat- 
tare tutte le parole , che non guastando il senso 
del discorso non piacciono a questo o a quello, io 
vi consiglierei a rifar piuttosto tutto il Convito • 

Nano . Questa è una delle solite vostre incon- 
seguenze. Voi dichiarate , che la Crusca ha seguito 
la concorde lezione dei Godici e delle Stampe. 
Riporta essa un passo , ove è la parola Nano , e 
ove non è alcun errore; e che <& un sentimento 
compito , pure nondimeno avreste voluto ; che 
correggesse quello che non ha riportato . Questo 
sì; che vuol dire aver occhi , e non testa di legno. 

Parentela . Tutto va bene a giudizio vostro 
secondo tutti i Codici e tutte le Stampe ; eccetto 
che voi correggereste gli altri matrimon j con alti 
secondo l'Oracolo del Perticari. Perchè fare tanto 
fracasso ? Padrone ! ma che siete di sì scarso in- 

m 

telletto da non accorgervi ; che può nascere la 
medesima difficoltà a lasciare la voce parentela 
senza un nobile aggiunto ? 

Rappacine , Anco questa voce non ha ecce- 
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«ione : ma non ostante il nostro Censore attribui- 
sce a colpa della Crusca gli errori, che tutti i le- 
sti a penna, ed a stampa possono avere commesso 
in qualunque parte del Convito . Qualcheduuo si 
aspetta, che voi incolperete la medesima anco di 
quegli , .che voi stesso avete detti, e fatti e siete 
per fare , e crescerebbe il numero in infinito, 

£ qui fu dove riportando voi diversi passi da 
voi giudicati scorretti del Convito, nei quali non 
ha -alcuna parte né colpa la Crusca; avreste vo- 
luto, die Essa riscontrasse i testi , dai quali Dan- 
te aveali ricavati; si dichiarò su di questo da tutti 
che l'Accademia non avea commentato né dato 
.alla luce il Convito . Allora un' esperto giovine 
figlio di un Criminalista rivolto 4 voi arditamente 
come se presente e assiso foste sopra un seggio* 
Ione a braccioli con gli occhiali al naso, interro- 
gandovi così prese a ragionare . 

Voi rampognate i Compilatori del Vocabolario 
per non avere adoperato un tantino di buona 
critica, emettete fuori ogni momento, che il 
Frullone ha la testa di legno, e quel benedetto 
frullone è il ritornello di tutte quelle vostre fre- 
quentissime, e perciò nauseanti spiritosaggini . 
Dite su un pò, avreste voi voluto, che gli Acca- 
demici ad ogni passo , anco che non riguardi il 
Yoca^trio, ove Dante imita o traduce un p» 
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tore antico avessero consultato l' originale? Bra- 
vissimo' Voi avete ragione. Bene ac sapienter 
dice Messer Vincenzio . Ma dovete sapere Vincen- 
zino caro, che gli Accademici spogliavano i Codi- 
ci , e le Stampe , che si riputavano migliori , e ne 
raccoglievano le voci, senza avere intenzione di 
ridurre al perfetto tutto ciò che era scritto, o stam- 
pato. Senea che, questo lustro ritrovato , che è 
fratto magnifica del\yostro codice di sana critica 
non è affatto incognito^JJe il Vostro occhio*, e la 
vostra gran testa fatta non già di legno , come è 
quella dell'Accademico Frullóne , ma di un sol 
pezzo portentoso di diamante, si fosse degnata di 
abbassarsi almeno una volta a leggere le bazze- 
cole dei bacherozzoli della Crusca presente, voi 
avreste veduto, che una tal massima è stata mes- 
sa in pratica alcuna volta da loro . Il Cav. Mo- 
relli ^bibliotecario di Venezia tenevala anch' esso 
cara, e ne scrisse a Firenze ad alcuno lodandolo 
d'aver ciò fatto . Sicché vedete quanto la vostra 
Critica *è giusta. Voi inventate sempre quello che 
già si sapeva da tutti. Chi può dire cfie la vostra 
non sia verità ? Il vostro gran Codice della Cri- 
tica per altro ha qui pure una laguna , che voi 
non avete avvertita. Dite un poco: quando Dante 
traeva da uno Scrlttor latino qualche sentenza 
pel suo volgare, credete voi > che egli avesse da-, 
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\anti un Codice perfettissimo ? Voi avete girato 
la croce addosso ai copisti delle coke volgari pe* 
la loro negligenza j o peniate voi che essi fossero 
più abili e diligenti per le eoqe.tatóQC? Dwte 
adunque avrà tradotto secondo H. Codice, sa., cui 
leggeva, il quale né, voi , né noi sappiamo, se er* 
buono o cattivo . Il pretendete perciò di correg- 
gere Dante sull'edizioni degli scrittori latini pur» 
gate dai moderni eruditi ci póne a dischiodi cor- 
regger piuttosto la vera Scrittura di Dante , cheu 
gli abbagli dei trascurati Copisti • Ci vuol- dun- 
que giudizio, e un poco di quella tranquilla 
moderazione, che dovrebbe esser la prima massi- 
ma scritta nel vostro Codice tiella Critica * 

Ma voi purché troviate un inciampo ancorché 
piccolo nella Crusca, voi gridate subito /accorri 
uomo. Vedete s io dico il vero, Noi abbiamo molle 
traduzioni fedelissime del Salvandoli Greco, e 
dal Latino ; in molti luoghi esse non corrispon- 
dono ai Testi originali , ebe sono stati' stampati 
modernamente, perchè il Sai vini traduceva sopra 
Testi , che portavano varia lezione . Sopra di ciò 
voi che non fate come gli Accademici, che insac- 
cano Crusca senza giudizio, ma insaccate le vo- 
stre magistrali sentenze a norma del vostro Codice 
della Critica direste: Il Salvini non intendeva né 
Latino né Greco, e chi sa come vi pavoneggerei 
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^e^q 11 ^^ 311 ^ "^^ decisione, voi, che, avete 
peonie ognun sa) tradotto Ohiero sui Traduttori ! 
tanto che siccome voi avete dettò del Biscioni : 
Povero Dante ! a che mani siei capitato ? si po- 
trebbe dir di voi con assai più di ragione : Po- 
vero Omero ! a che mani siei capitato ? 

In questo dire sì alzò il nostro giovane, e fin- 
gendo df accostarsi al vostro seggiolone aggiunse. 
Ma permettetemi Sig: Correttore, ch'io vi faccia 
una domanda all'orecchio , che nessun senta . 
Questo vostro miracoloso Codice della Critica, 
rammentato da voi ad ogni pagina , per cui sie- 
te divenuto il vuota stalle e il purgatore d' ogni 
fetido stàbbio, e pefdirlo in parole meno puzzo* 
lenti delle vostre, il correttore di tutto quanto il 
correggibjlè , che è sotto la luna , questo vostro 
Codice dico, l'avete comprato che è poco, n' e ve- 
ro? Perchè per lo passato non avete dato molto 
sentore di averlo adoperato . Voi avete fatto la 
Proposta , libro da voi reputato immortale , e in 
esso avete processato gli Accademici della Cru- 
sca su molte voci con la falsa testimonianza della 
ristampa del Pitteri e del Cesari : Se voi aveste 
avuto allora iìCodice della Critica esso vi avreb- 
be suggerito , che prima di calunniare gli Acca- 
demici bisognava riscontrare , se Terrore della 
ristampa era nell' edizione originale . Molte di sì 
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Satte voci processate a vuoto vi sono state Fatte 
osservare in un libretto umiliato al merito sin- 
golarissimo della vostra testa non di legno ma 
di diamante • Per convincervi anco di più vi ci- 
terò un'altra pecoraggine fatta prima dell'acqui- 
sto del gran Codice. Al paragrafo II. della voce 
Arpione si trova il proverbia : Appiccar le vo- 
glie all'Arpione , e voi "leggeste noli' edizione 
Veronese la spiegazione ivi posta che è partirsele. 
Eccovi dunque che senza critica gridategli' ar- 
mi nella Proposta^. Ma venite qua , ora che siete 
immerso nella critica, usate moderazione. Guar- 
date , la prima edizione del 1613. non ha il pro- 
Terbio; la seconda, la terza, e la quarta hanno 
tutte il proverbio , ma spiegano patirsele e non 
partirsele. L'Edizione di Napoli e del Pitteri del 
i"]^\ hanno pure patirsele . vedete che vergo- 
gnosi mazzi di granchi a secco , vi faceva pren- 
dere allora la mancanza del gran Codice della 
Critica . Dopo queste savie riflessioni , quél fran- 
co ma giudizioso giovane si tacque . 

Allora fece altri una osservazione a questo 
proposito e disse: Il Perticar i quel bellissimo so- 
le di cui tutti amaramente piangono la caduta 
( e voi se aveste avuto meno critica e più reto- 
rica avreste detto Y occaso, per non mescolare le 
metafore, e per non far rompere il collo cadendo 
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al ; sóle, come lo ruppe Fetonte ) il Sig Perticari 
adunque osserva un luogo della Vita in versi di 
Santa Domiti Ila tra le Vite dei SS. Padri; lo tro- 
va erroneo, e bravamente lo. corregge di fantasìa. 
Égli area preso quel luogo dalla ristampa delkt 
Vite dei Santi Padri fatta dal Cesari in Verona , 
e voi a Quel figlio del vostro amore non avevate 
ancora spiegato il gran Codice della Critica, che , 
i gli avrebbe suggerito di consultai* prima di tut- 

I to T edizione originale del Manni . Oh felicità 

grande d'ingegno del figlio vostro , e vostro de* 

» 

gno scolare ! 1/ emendazione di fantasìa proposta 
da lui ci dà a capello ciò, che si legge nell'edi- 
zione Manniana , e per conseguente nei Codici • 
Voi avete dunque ragione ora a lagnarvi, che 
il frullone e i copisti non usino la Critica . La 
Crusca , sono vostre parole , ha voluto aperta- 
mente darne a conoscere , che il suo frullone 
*>> non adopera miglior critica , che i copisti* Tut* 
to adunque da qui in avanti sia critica, orche il 
Sig. Correttore l' ha messa in moda , e siccome 
\ egli ha detto : si può scorgere con che senno 

n sciorinava le sue note il Biscioni, or si vedrà 

r con che senno sciorinerà le sue correzioni il Sig. 

Correttore . 

Ora sì , che si spera , che non si sentiranno 
più uscir dalla sua bocca cose che non cadereb- 
bero in capo neppure a Frate Cipolla . 
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Raramente, e rarezza. Non vi è dubbio, che 
si usano in luogo di radamente e rarità. Se voi ci 
assicurate che quasi tutte le stampe, e il Testo 
citato dalla Crusca hanno in quella vece ratta- 
mente e rattezza tanto bastava, ma piuttosto che 
tirar la conseguenza , che questo sbaglio è un 
peccato imperdonabile della Crusca, un uomo 
discreto , di buona fede , e che ha prae manibus 
sempre il Codice della Critica, se nzi fare tante 
stampite . dovea arguire essere un errore del co- 
pista del passo di Dante . Ma non avreste potuto 
dare una lunga e dotta dimostrazione, e fare sfòg- 
gio di tutta la vostra erudizioue . 

Retraere • Fu osservato che essendo questo 
verbo pretto latino, non. trova in voi difficoltà 
alcuna, perchè usato da Dante. Ma non potete 
approvare, che il Vocabolario gli dia il significato 
di ritirare ; eppure se cercate nel Forcellini tro- 
verete, che Re tra ho significa ritirare , e precisa - 
mente ritirare in dietro, anzi, come avverte il 
medesimo vale alcuna volta restituere, e conver- 
fere . Il dire dunque che chi ribeve un benefizio 

* 

dee ritirarlo indietro, o rimandarlo, o restituirlo, 
a chi glielo fa, come dice il Biscioni , pare ghe 
sia il vero significato, e assai migliore diqtieilo 
stiracchiato, che gli date voi, di riferirlo, % ripor- 
tarlo, che allo stringer dei conti al più al più 



X4*X 

jarà la medesima cosa.. Onde qui si potrebbe 
traere a ypi il detto della Scrittura , di cui abu- 
sate iùcon venientemente . 

Allora uscì fuori uno di coscienza un poco de- 
licata, e piamente disse, che cominciavate a mo- 
strare un qualche ravvedimento , imperciocché 
dopo aver voi ad ogni pagina osato d' asserire * 
che dagli Accademici della Crusca non è stato 
giammai consultato il Codice della Critica; che 
il Vocabolario è stato compilato senza giudizio y 
< che la Crusca ha preso un bel mazzo di Granchi y 
che a dar fede alla sua autorità si cade ingrandì 
errori ; che il frullone non ha criterio ; che la 
.Crusca non ha ben inteso il valore di molte pa- 
: role jche ha fatte le citazioni a casa; e che so ii>: 
- dopo tutto questo voi fate le scuse con V Acca- 
demia diqendo : che i peccati del Vocabolario. 
non si debbono addossare ali 9 intera Accade- 
mia ± ma bensì a quegli Accademici che hanno 
' fatte le aggiunte senza porle in consulta . La 
che sarebbe quasi come dire, non a tutto 'Firen- 
ze, vaé jbensì ai molti Fiorentini che vi hanno 
avute parte * questa è bella ! Una delle solite 
rvostre con tradizioni ; volete piuttosto scusarvi e^ 
Ritrattarvi, che trattenervi da dire delle viilauìef 
Non era meglio astenervene prima? sappiate perà 
die ognuno vi compatisce, conoscendo che è una 
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vostra abitudine . Soppiate àncora che F Accadè- 
mia non sì può avere à male di tutte te bassezze, 
che avete dette qui e altrove, é che styte por di- 
re , e che non se ne può offendere . Ghe fastidio 
credete voi, die le abbia a dare,- che vfcti ceciate 
ridere il pubbRfcb, e dhé venghiàte ili setto* per 
'farvi scorgere a' spéfce vostre? ■ ' til » i4 ' 5 

Rìfrknare .'Httìorvendé questo vertto Ahé vòlte 
< fieli' esempio i*ipèrtéto ftàfcee a vi>i' prima il tf*i- 
vfc'o, e poi fate aticu^K^me^^ich^HUflieeotido 

• ri/renisi non sia légittitoò e vorresti 1 barattarlo 
: con rifermi si. Il giurare per asserite \iMCbfcay eli 

• Càistetè iti dùbbib^t può fare ^càde^'tejtiÈi'gi^ 

• rimeritò falso; : e ] Criedo che così'av^ertUtO^éilEi . 
' Dante si esprime in questo modo : tf L'uomo Vausi 

» a ben fare e rifrenare le sue passi9A$, Ucoiocfchè 
- » tjuesto tallo cheè , pe* buona consuetudine in- 

• » duti e rifrenisi 'rièlla ''fcoa rettitudine-, ;sicdhè 

• » {k>ssa fruttificare, ,*, Qùt>\ rxfrenUì hffiutitd t&pxi- 
« 4 me che il talli ntìti tifvenga trop^ rigorgóglioso, 

Wìroppo lussureg^iàWté.^ttesl^trrtlò "»ò germoglio 

èpteso hi iettò* rtèWfiri^^^ 
-« thì còsa virtuosa,- 0fKft*betfe té iMcfàaèàiìdizimt 

ddH ; vinù : tt 'conrerrttffci : e' Vfegol ìtffcP ìmki 1 sapete 

forsey che inì m ^ ò tm^tit4iHm^ } é^M è 
' bisògito* di rég 'aWrhi e'tifrétìWW j ;f^5i*fe(W è&a 

da qbosto ftMkia? Se' iìori si «ioiltìktè ♦ «élflUP sua 
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rettitudine T umiltà e la modestia diviene viltà 
.e éiwrèzZQ della propria estimazione , l' amor 
.proprio, passa in vanità ed, orgoglio, il coraggio 
rift ited«er<ità ed ardue ,)a parsimonia in avarizia, 
la. gè. fflefQ*ità ; in prodigalità ec. ;;e poi quel dire 
.s'i^ari, e rife^ntisi , ^i«|à, s' induri e s' assodi cbe 

indicano la medesima, cpsa, mostra che andale in 
jCfer*a M d' ittntili. fepeti?!Q.ni ; qlfre .a ciò voi, alte- 

**fee lil.^stpjCp^/d^re wfretwee fa,, rettitudine. , 
; quando dira?' tl*allo,\rifr«BÌ$i ; weUa rettitudine, 
itip<Ma,..rif renato e .cpA^e^utOvnella. rettitudine. 
iMa^apejlie.jVoi che .cosa aiai,BÌaiquesta. tallo? Nqn 
-£|ifci*MWo'<ì&e-ewte!ty Yf>i,.ma;t)iensi l'appetito 

4elllmim> $* aveste .l'etto, tutto il perioda non 
. *ftT9Sfe?.fmdflt« il*' <}M^^o faglio. né avreste, , «io- 
: «irato, il' 4«§r, c^sì poco giudizio. .Dante rpedesi-'' 
■ moviti? :aYJ?ebb'e. data, la. spiegazione, mentre 
<,4Bse,;.,*»Oy-ò dia sapere ,:.cbe il primo e piiji up- 
. \ w ìnk .rampollo , che; g^mogH r di questo, seme 
.„ pej esser ^ultifer^^i^rappe^^q dell' animo, 
. „ .«t'pe.g^wstp'noo è Ì»uo^ culU> e sostenu^di- 
. „..rUHV9 Antenato .per, bu.o<W, consuetudine! }j po- 

„ co wh\\\ sementa ,, r< JMflKa sarebbe non' es- 

„.«er^inatp^ r Qve,qu*l .^sisiiutfl dirittOjpér 

fcuoi^ consuetudine* «piega, app»»«l«\ »!• ri franarsi 
,. nella,.*!*»; rettitudine, fioàasw.tfarsj a raffrenare 
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critici tiriate ad indovinare , facendo le corre- 
zioni al fiuto , e a caso , e decidendo coir accetta 
senza neppure leggere ed esaminare tutto il pe- 
riodo del discorso. 

Riportamento . Su questo articolo fu detto : 
noi siamo sempre alle medesime: non vi è da le- 
varvi più di testa la stravagante pretensione, che • 
dovesse 1* Acca de mia correggere gli sitagli del Coa- 
vito . Vi dico e vi ripeto y che non dovea ne pò- 
tea farlo; persuadetevene i*na volta > se è possi* 
bile /e poi si sarebbe privato U Marchese della 
gloria di tw$e scoperte > e voi- della laudabile fe- . 
tica di fcaiUi* e sì belli escavi . Chi poteva -mai 
avere gli occhi di Lince delV illustre yo&tto 
amico, ed \ì raziocinio sempre giusto e fila tp della 
vostra mente ì fr 

Rusticamente . E siamo da capo a biasimare 
la Crusca, perchè essa nell'esempio non ha cor- 
retto il passo del Convito. Piamo però. luogo al- 
la verità, confessa qui il nostro critico per la pri- 
ma volta , che Ella si è accorta d' un errore . Ma 
non sa contenerli dal tacciarla di poco giudizio. 
Mio caro f grande. sarà il gi indizio vostro > ma il 
credere di Jaon aver giudizio; altroché voi, è. una. 
gran riprava iu contrario - 

SoprannatatfQ > qui sì che avete presa un 
granciporro come va, (disse il medesimo) noi- 

4 
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voler cangiare la parola mentitori >n meriatork 
Tutte le buone edizioni , che Ito sapranno tate 
hanno mentitori , e così porta il buon senso . 
Dante esamina in questo capitolo le cagioni, per 
le quali i malvagi uomini <T Italia commenda- 
no lo Volgare altrui , fi lo propio dispregiano . 
Una di queste è la Xecità di discrezione, della 
quale quelli che son privi, giudicano secondo il 
falso giudizio altrui . Onde quando l& guida* 
tore è cieco , conviene che esso , e quella anche 
cieco , che a lui si appoggia , vengano a mal fi* 
ne. Quindi aggiunge :' ti ciechi sopmnnotatì ' >. 
che sono quasi infiniti con la mano ih sulla 
spalla a questi mentitori sona caduti nella fos- 
sa della falsa opinione . Lo che spiega ben issi* 
Mmo la malignità (ti queste guide mendaci; e che 
quei ciechi condotti da questi y i quali loro dico- 
no il falso e gì* ingannane y cadono* nell'errore. 
Sarebbe inutile ansi frivolo il ripetere menatori 
dòpo averlo detto avanti còlla parola più propria, 
e più adattata di guidatore. Adunque non la' 
Crusca ma voi caro non avete ben capito il cqn- 
cetto . Nò mille volte tiò} perfche, 1 se aveste fatto* 
astensione agli antecedenti, avreste corti preso, che 
mentitori e non menatori va bene the $i legga » -• 
■■ Soverchiatore. Nulla interessa alla Crusca la 
questione che voi promovete se nel V esempio deb- * 
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basi lasciare o togliere un non ; la proposizione di 
Dante è così bizzarra y e si strane sono le ragioni, 
che alcuni sono stati in favore del non ed altri 
per il sì . Ma a vostro dire l' esser soverchiatore a 
nò tanto importa, quanto t'esser cieco y e il non 
esserlo , e voi conoscete bene l'una e l'altra dif- 
ferenza . Un parlare piò giusto! e non stravagan- 
te non vi può dare certa niente in uomo che abbia 

cervello in testa" 

In questo dire aggiunse uno della società un» 

altra avvertenza sulla censura da voi fatta alla 
parola Assomigliante, la quale vorreste correg- 
cere con Assomigliatiti per accordarla eoa la vo- 
ce tutte le vite , che è plurale, e disse : mostra qui 
il correttore d'ignorare, che gli antichi «savana 
il plurale colla terminazione del singolare in <£ 
coi nomi tanto adiettivi , che sostantivi della 
terza declinazione , i quali consideravano inde- 
clinabili . Come mai comparir nuova questa re- 
gola grammaticale al nostro Itfesser Tuttesalle y 
che deve aver letto , riletto, e ri frustato parola a 

Parola tutto il Convita , e non avere osservata 

1 g * 4 » 

che vi s' incontrano di questo canone continovi 
esempi ? Come a pag. 63. 

« Le dolce rime d' amor ca io solia 

« Cercar nei miei pensieri» 
E alla pagina medesima: 
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« È dirò del valore, 

« Per lo qual vera mente uomo è gentile, 
■ « Con rime aspre e sottile . * 

E a pag. 65. 

« Con le sue parte accorte, 

« In giovanezza temperata e forte . 
Né crediate già , che quésto «fa praticato sólo in 
poesìa, ma in prosa ancora: mentre nell'una e 
nell'altra si trovalo esempi del Boccaccio , dei 
Villani, del Malespini, di Luigi Pulci , dell'Ario- 
sto, e di molti altri. E voi mostrate ignoranza di 
questa grammaticale particolarità, che perfino è 
avvertita dal vostro amico, e dotto Professore di 
lingua Greca Ottavio Morali degno Bibliotecario 
di Brera , ed uno dei Filologi , che fa onore alla 
Lombardia non solo pel suo buon carattere di 
moderazione e saviezza, ma ancora per ristan- 
cabile premura di occuparsi al vantaggio della 
6tudiosa gioventù con le accurate sue produzio- 
iii ? Osservate la, tavola 4* del conosciuto Ariosto 
di lui , è troverete esempi , che vi potranno sod- 
distare . Senza la pratica e la cognizione di questi' 
canoni di lingua antica , si commetteranno spro- 
positi da can barboni , da chi l vuol metterai ad 
emendare gli antichi scrittori. E a questo propo- 
aito volle il medesimo aggiungere due parole so-, 
pra la voce Dovidere , riportando un passo del 



$ftngililngua del Cavalca cap. IL pag. 28. „ E 
per contrario quell'altra gridava, che pure ai 
deridesse* „ E avvertì che Fautore ha fatto pri- 
ma uso più volte del verbo dividere, come il 
Monti lo rileva ili Dante per ragione singolare , 
onde disapprovare decidere . Eppure il Bottai i , 
che per ammodernare gli autori antichi non era il 
più riservato , l' ha ritenuto , perchè era proprio 
della lingua d'allora, ed oggi si psa comunemente 
nel contado, presso di cui, come si è detto poco 
avanti > vivono ancora e si ritengono quasi tutte 
le primitive voci della lingua. Il correttore dovea 
♦sapere che ciò fu avvertito già dai più grandi Fi- 
lologi non meno che modernamente dal Lanzi , 
e ultimamente dal dotto ed aureo sfrittole delle 
Lettere a Panfilo, per le quali abbiamo veduto 
atterrati! cavillosi argomenti del Perticar! affet- 
tato Apologista del libro della Volgare Eloquenza 
nonostante che tanto a torto da alcuno egli sia 
stato commendato . Quante di queste parole anti- 
quate, che vivono ancora nel contado s'incontra* 
[ no nelle Storie Pistoiesi, né Vincenzio Borghini 
sommo conoscitore di nostra lingua , e che ne 
aapea più che cento Perticane mille Monti ha cre- 
duto di tacciarle di plebee, e non ha alterata in 
Verun conto la Lezione . 

Tra/òglioso . Dio ci scambi ,( fu esclamala 
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d1T udire quésto vostro esame) da chi ardisce fa* 
re il correttore senza leggere o senza intendere 
quello che vuol criticare* Non vi so dire le risate 
che sono state fatte su questo vostro esame. Qui 
sì è stato preso da voi altro che un mazzo dì 
granchi. Si vede che non conoscete i ramolacci 
dalle rape. Ma non è da maravigliare . Un perso* 
naggio gran poeta, e gran letterato, avvezzo alle 
grandi Città di Qpma e di Milano , al Campido- 
glio y a Pavia , e che so io, non può abbassarsi a 
distinguere le foglie degli alberi dal Trafoglio 
che è buono solamente per gli Asini e per i Buo- 
vi . Un Vate pari vostro basta che s' intenda d'al- 
loro . Voi cominciate da stabilire e dare avviso 
pubblico e «movo affatto che la particella tra co* 
me il très dei Francesi indica superlativo e quan- 
do è aggiunta non già ad alcune voci , ma a voci 
di ogni fatta senza alcuna eccezione, adiettivi 
sostantivi , verbi ed avverbi , importa grandez* 
za> quantità ec. Dunque secondo la sentenza da* 
ta dal vostro tripode, travedere, tracuranza, trau- 
dire, tramezzo ed altre simili voci vorranno dire 
vedere chiarissimamente, somma cura, udire per- 
fettissimamente, più che mezzo, e forse un in* 
tiero ; quando fino ad ora s'è creduto che indichi- 
no tutto il contrario, perchè in queste parole il 
ira è diminutivo , invece di esser superlativo . Ma 
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Voi direte che tutte le, regole hanno la loro ecce- 
zione . Altro che eccezione ! Con infinito numero 
di yocì importa tutto altro che grandezza e quan- 
tità: come iq traviare, travestire , trascrivere, 
trascorrere, trafugare, tralasciare , tramettere, 
tragittare , trascegliere , trafiggere ., trattenere , 
trapunto, traportare, traguardare , trapelare , tra- 
mutare , tramontare, tramischiare, e quanti altri 
ne volete, con tutta la folla dei loro derivati che 
è innuryerabile . Come va dunque di questo vo- 
stro tra che aggiunto a voci di ogni fatta indi* 
ca sempre superlativo ? Vi vuole tutta la traco- 
tanza del Sig. Vincenzio, per dir tante insipidezr 
fte nell'atto, che incappa colle sue regole geam- 
ticali incautamente in errori da fare strasecolare . 
Ma venghiamoai ferri* Dopo aver pronunziati 
spropositi sì badiali vi voltate colla maggiore ar~ 
roganza contro M esser Frullone y perchè volete 
che il campo trafoglioso di Dante voglia dir cara* 
pò pieno di foglie , e rimanete col più profondo 
sbalordimento, perchè Me sser Frullone dichiara, 
che questo campo trafoglioso vuol dire pieno di 
trafogho . Non è d' ora che si conosce esser voi 
sbalordito : V età avanzata, che rende torpidi,. e 
V aver voluto risparmiare gli occhiali per leggere 
tutto il passo di Dante sono stati la cagione del 
Vostro errore. Sentitelo, e forse vi riavrete dal' tra* , 
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grande sbalordimento . Vi confonda Dante nttf* 
desialo , ma state attento : 

„ Pericolosa negligenza è a lasciare la mala 
„ opinile prender piede, che così come Y erba 
„ moltiplica nel campo non coltivato, e sormonta 
„ e cuopre la spiga del fermento, sicché disparte 
„ agguardando, il formento non pare, e perdesi 

„ il frutto finalmente ; e così la mala opinione ec» 

i 

„ Oli come è grande la mia impresa in questa 
>, canzone a voler ornai così trafogliosa campo 
„ sarchiare.,, Or dite un poco: vi pare egli che 
si parli qui di foglie, o di un erba nociva? Non si 
tratta meno che di sarchiare un campo ripieno 
d'eibe che inviluppino e coprano il grano . Se 
fossero foglie cadute in un campo di frumento, 
in Vece di esser nocive servirebbero di nutrimen- 
to , e d' ingrasso , e conserverebbero più fresco il 
terreno; e se sapeste che cosa voglia dire sarchia- 
re , conoscereste che non si sarchiano le foglie , 
ma al più si raccolgono . Qualora però intendeste 
di quelle attaccate agli alberi, come vorreste sar* 
chiarie? Siccome poi una lezione, come saviamen- 
te avverte la Crusca , porta campo foglioso , non 
può intendersi in veruna maniera altra cosa , che 
un campo pieno d'erbe, che con le foglie sormon- 
tano, coprono e soffogano il grano, e quest' erba è 
appunto il trafoglio . 



Una tal piànta poi è così detta, perchè ha tre 
toglie , ed in questo solo torna bene la vostra dot- 
trina del trafoglio , come il très dei , Francesi . 
Si semina con arte e nasce ancora spontaneamente 
nei caoipijin mezzo al grano. Se ne dubitate, leg- 
gete Crescenzio autore antico/ e colla barba, che 
ne parla ex professo al Libro II. Gap. 26. dicendo: 
„ Ma perchè - altra terra si conviene al frumen* 
» to e altra è utile a seminarvi grano, la quale 
„ naturalmente e per se medesima produce V ab- 
„ bio e il vinco e grasse gramigne > la canna , il 
„ Trifoglio e i grossi rovi , le prugne selvàtiche, 
„ le lappole , il farfare , la cicuta , la malva , e 
^, tutte altre erbe di questa maniera , le quali per 
„ la grassezza e ampiezza delle loro foglie dimo- 
*, strano abbondevole e allegro terreno • ,, 

E al Libro in. Gap. 6. Del mese di Gennaio ec. 
^ Poiché il grano è di quattro foglie col sarchiello 
>,« colle mani da tutte le bastarde. erbe si mo» 
>, di, sicché negli erbosi luoghi più avaccio, e né 
„ noti erbosi più tardi si sarchino. „ 

È chiaro adunque più dell' acqua , che quel 
trafoglioso vampo vuol dire campo. pieno di tra- 
foglio buono non solo (come dite voi ) per prov- 
vedere buona pastura al ciuco del mulino, ma 
per ingrassare il vostro bue ancora , 

Trasmutata* . Uno che poco avea parlate 
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fin qui , a questo vostro articolo così disse: Or sì 
che schiamazza e grida corno un matto il nostro 
critico del Frullone, Cqmincia però ad arricchirci 
di cognizioni nuove in zoologia , facendoci sapere 
che gli Struzzi si cibano di ferrp y di calcinacci , 
e di ciottoli come tanti datteri* < t 

O questa siche è da Bechi » Credere e spac- 
ciare che il cibo ordinario, di cui si nutriscono gli 
Struzzi sia ferro:, calcinacci e ciottoli ? Come mai 
immaginarvi, che il più grande degli Uccelli , il 
quale vi ve. nei deserti dell' Affrica possa trovare 
da cibarsi di ferro, di calcinacci e di ciottoli in 
quei paesi , e come supporre , che questi susta n* 
«iosi bocconi servir possano di nutrimento a si 
grossa specie di volatili ? Sono i ciottoli pietre du- 
rissime, rotondate per lo piò dalla corrente di un 
fiume, della grandezza e figura incirca dell' uovo 
prodotto dallo Struzzo medesimo, e tali che quel- 
ito animale non potrebbe inghiottire, ma buoni 
più che altro (come dice il proverbio) a lavare il 
capo ai matti. Sappiate che due di questi anima- 
li giovani e belli si conservano da molto tempo 
sei Reale giardino di Boboli di questa Città rin- 
chiusi da muri incalcinati , e da altri ripari di 
ferro, nò peranco si è da alcuno osservato , che 
abbiano incominciato a manomettere questo grafi 
di datteri. Voi avete tutte le idee della 



Woìitia ; e se vedeste il volo dell' asino , che si fi 
ìi Empoli una volta air anno , credereste subito 
«che gli asini volassero . Chi non sa che la maggior 
parte degli animali , che son privi di denti , in- 
ghiottono dei piccoli sassolini , non già per ci- 
barsene , ma perchè servono a triturare il cibo , 
che passa per il loro ventrìcolo , come potete ve* 
dere facilmente nei polli ed altri volatili. L'istes- 
«o instinto ha lo Struzzo, che oltre a dei piccoli 
sassolini inghiotte ancora qualche volta dei pes* 
«etti di metallo per questo istesso motivo, e se al- 
cuno a lui gli porge, come farebbero talvolta i 
nostri piccoli fanciulli ; ma non già per cibarse- 
ne come tanti datteri, siccome bonariamente ve 
lo credete voi. Ecco dunque che un'altra tarma 
ha roso un pezzo del vostro Codice della Critica . 
Proseguì dipoi a dire; Sapete voi perchè il no- 
stro critico s'arrabbia cotanto? Trattenete amici 
le risa se potete . Perchè la Crusca ha lasciato sta- 
re trasmutatore che egli vuol cangiare in trasmu» 
tare. Padrone! ognun può far della sua pasta gnoc* 
?hi, ma nessuno sa vedere questo bisógno, per- 
chè il senso corre benissimo : anzi fuvvi -chi giu- 
dicò maniera più propria di Dante il dire per 
trasmutatole che per trasmutare, e l'autorità 
di tutte le stampe e di tutti i codici , come ci as- 
sicurate voi stesso , lo conferma . Infatti , come 



trovate difficoltà . alcuna nel detto di Dante* 
~: Se- il dono per trasmutatore non vitti più caro f 
per mezzo cioè di quello che lo trasmuta? Al con- 
trario pare che siavi un errore in grammatica o 
ima cattiva costruzióne nel dire, se il dono per 
trasmutare non vien più caro, dovendosi in caso 
porre per tra mutarsi. Aggiungasi che due versi so- 
pra si* ripete questo verbo mutare, talmentechè 
può Dante aver creduto meglio dire per trasmu- 
tatore anco per non usare una repetizione . Sog*- 
giunse il medesimo, che voi vorreste scambiare 
le maniere e voci antiche colle moderne , e cre- 
dete che convenga fare della scrittura dei libri 
come fanno gli uomini delle loro usanze , e mu* 
tare in quella di tempo in tempo le parole come 
in queste gli abiti e i costumi» Allora potrete can- 
giare anco T intitolazione del libro e dire u Con- 
» vito di Dante travestito per opera di Messer 
„ Vincenzio Monti e Compagni „ e vi starà bene 
? . ancora il motto-fastoso d 1 Orazio , ma per voi 
più conveniente * 

Exegi monumentimi etere pérennius . 
Sapete voi quello che diceva il Poliziano ? quegli 
che era in ogni dottrina liberale sì fattamente 
istruito , che dai più accreditati scrittori fu giù* 
dicato uno dei primi maestri dell'arte critica 
specialmente nel correggere ed emendare codici 



antichi ? Che copiando qualche antico codice Aon 
conveniva mutare checché &&> anco degli* errori' 
visibili per non cadere in falli- peggiori . Su di 
che fu avvertito, che il Canonico Angelo Mari» 
[ Bandinì nel suo ragionamento ^storico sopra le 
collazioni delle Pandette Fiorentine fette da Anw. 
gelo Poliziano riporta ritolte dichiarazioni di lui , 
le qoali ho riscéntrate , e ' credo bene di trascii* 
vervene alcune per vostra istruzione ♦ : < 

* Nella libreria di S. Marcò di «questa ei A sj^ 
vedono. le òpere d'Ovidio ; à pie del» libro* !Y. dei 
Tristi egli vi n^tò : Contuli ho$ quinque Tristiumt 
libros cum vetUf tis dtiobas codicibu^ etc. Obsery 
va vi, quod solèo> ut de meórùhil adioerem/utqu<| 
ne illa quideta interdutìi anaitterein , quae naen- 
dosa esise Jiqttebat . Angelus Politiaftus'. . j • '' 
A pie de'lrbK de Ponto :> Cont uli curii i media» 
vetustays Godifce ,e« Medicea libraria, u»us <j a 9 
soleo institàto, ut nihil ab ^templari iputencvvcì 
si mendosurà ìiqueat . Politiknus . i •'•/• • : 

In un Codice' delle 'Commedia di Terenzio, 
«he si- conS'èrVa nella ; nostra insigne Biblioteca 
di S. Lorenzo si legge scrittoi Ego Angelus Pè4i> 
tiàniis còntuleràm Codicera hàftc* Qflerentranum > 

cum Còdìfcfei^Uetó'feto 

busetc. O^ervtìvi^ùtenafVqu^d editto vS ^utai 

m)gOeiri'kascrìberem etiask <jide platafe tmebdeta 
videbuutur. 
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• la uh codice posseduto dal Coreraeirdator* 
Vettori;, che contiene V Epistole di Cicerone ad 
Bruttanti legge : Est vero hoc raibl solemne in- 
atitutum corrigeadoruro Godicum, ut nibil a pro* 
bdtioribas éxejriplaribua mutem ; certaque ad* 
aoribain , quae hsuwidiAie cognoscam prava esse: 
ut scilicet periculum fòctaro, au ex ipsis quoque 
male cohaerantibus li tetris veraot lectkraein co- 
li jectari , aut eraùàuci valeam . 
4 Jleila librerìa: Riccardiana ia mu codice in tir 
XohtCkPelàgobius Veterinaria. $i Uova l'appresso 
memoria di inaao dei Poliziano che par latta per 
voi. Huac librum de codute sane quaio vetusto An- 
gelus Politiaou^ ctafavit j?^scrib?n4Mm ; dein ipso 
cui» exenfkpjwi coni&Utj «t certa jfidp emenda vit. 
Ita tamen, ut et IqUae depravata inveniret, relin- 
queret intacta > neque suum anppft,est unaquam 
judicton» interponete*. Qupd $i prjqfes insjitutum 
èervineefet y nùnus multo ipendosos Codice* ha- 
bere m us . Qui legis iwù 'colisela,; jet, vate . 
. « • •- 1 N-oli voglio» « ométtete' . . ancora, quello che 
si >leggs(iiell' antica, ftMtwpa dflgt. autori, d' Agri- 
còitupai; che s*.&<#ragrya dalUi illustre Famiglia 
4cii Siginoti BàfQniPifias^i : C^tuji p^Q Angelus 
Bcdliiaaus, G*Uuufl boa ^Y^rfoni* ieri*m >ru«ti- 
kartuq libeUos ; turo >v<^ustis? uno Codice : ex Di- 
; vi, Marci J^f&top Jft&lioteca i ,#c ut fip ea qui- 
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dem non adscribérem , si quae depravatiora vide* 
ren tur . Hos enim nobis emendandi novos Godi* 
**& , institutum placuit , ne quid ex nostro •te- 
mere adiceremus, netì quid omitteremus, quod 
in antiquioribns exetnplartbus invenissemus • 
Quod si hoc prioies librarli institutum prdbas- 
sent non tantum ptoGsclo negotii , laborisqué po- 
ster is reliqui&gent . Sicubi èrgo nostrutti adhi- 
buiaius ji*iieium,relictistarnen antiquae ledtio- 
uù vestigli* aliquibus/*uum cuiqiie hberum reli- 
quimus.Giudizio incomparabile approvato da tutti 
quei sapientissimi che hanno trattato antiche scrit- 
ture. Se voi uscirete dalla regola e dalla via che dà 
toro fu mostrata , agirete contro Maturarla quale 
paria che ca vanito una cosa da IP esser sua propria 
e naturale si faccia sempre con danno e sconcio 
gravissimo 1 . Quello che rappezzerete e rantieste- 
rete non sarà mai così bene adattato con quel che 
rimane, che non vi si scorga una fastidiosa sconve- 
nevolezza: conte avvarrebbe a una pittura dì Gi- 
wabue , se voi voleste cangiare uh braccio , ò una 
gamba , che non vi piacesse , la nuova non 'sèr vi- 
vrebbe mai acconciamente all' apparenza /tónchi 
la faceste piùdegante e più bella . ' ' t 

Quello peMche' fu condannato al cornuh vo- 
to dà l'ulti come più riprovabile nei vostri scritti 
(ed aùcò a me pare che abbiano ragióne) si* è 
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quel troppo scortole e troppo villano ardire-, per 
cui parlate e scrivete eoo dispregievole insolen- 
za t t vile petulanza ; lo che prova che non seav- 
pre la probità, e la prudenza sono compagne del- 
l'ingegno. , , . « . . 

Io interruppi allora questi discorai un poca 
animosi y e per vostra difesa assicurai che voj 
#iete maldicente più per vanagloria, che per ve- 
ra malizia . Ma vi fu subito chi soggiunse , eh* 
l'uomo saggio, non m^o che quello.il quale aspi* 
ra ad esser tale, tratta le questioni Letterarie , è 
la reputazione dei Dotti con quei riguardi , che 
Convengono alla educazione che ha ricevuta ed 
alla civiltà delia nascita per non contaminare e 
,fltr<%r la propri^ come è Awenito a voi. Non è 
cjietin effetto di prosunzipne e di orgogliosa va- 
nità il, credere di essere ri lascito in una grande 
ÌD|trapr^sa 3 scoprire qualche difetta nelle òpere 
«dtrui , col ficcar^ il naso per tuttq> 

({li studj letterari e l' acquisto delle scientifi- 
che cognizioni arrecano numerosi vantaggi al vi- 
ver nostro 4 m? uqo dei principali è quello di 
servire di un gran diletto in tutte le circostanze 
e d'una gran risorsa nelle disgrazie e nplla npja 
della vita ; la maniera poi d' essere utili ancora 
.agli altri si è quella di d^rsi premura di. loro cor 
manicarle, e se vie bisogno di correggere qualche 



«*.'! 



.'«* 



errare ai triri , deesi fare con modestia, e petsolo*- 
$ sincero amore della verità, ma non bisogna- 
avere -troppa stimqdi seper dispregiare gli aUri^_ 
n^ minorare malignità col fere usa- della inezia 
dei sarcasmi e dei tratti ingiuriosi della satira 
per offendere, altrimenti sarete egualmente di- 
spreizato dai contemporànei; ma eoli' agire di ver - 
aasnepter, se k posterità non* potrà stimarvi come 
uoipo Inorata, vi riguarderà almeno come per* 
aona eotìs^a e da heoe . ■ • • ■* 

: Mtartrè si andava^ie^ndo dà qoesto e da quel- 
li» gfcaaètróe cosìvsavie r alzossi l'amico del' Mar* 
cfeesey e impose silenzio dicendo : ciò basti >pet» 
era a cuiiescereq«aritO) si ^fallace, erroneo;, e pie* 
H©( zeppo di 60%ÉnidSài©nJ et ài lagàie» il iamoso 
($o4i ] Pbd*Ma'Griiioa .dtq si vanta di possedere ik 
ttOitro-Cav,a 1 fetlBe, l anai aera si ;$. veduto- mai- testa 

■SSfW^I^PWte,^? rigflai^a gli alagli ,d<j]la Gru, 
•ca nelle^ventidj^ ..•jtafli^dej, y^l^fqfl, che 

WflffltaWfl .Wtawtoiw, <?§s«sd*^ noti- 

5 
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$e>rv»n> che» un Legista , dkQ-.a**> abtaftentpvt* 
serio e taciiurao ad: ascoltati* y si; accostò' a r m^ 
torneili dispartee mi disse ;w>i ^avete p^< quasi*: 
• a me pee , qualcbe«reliizioiieiatliànitc»tan(ifl(Sì^r 
Monti-. ^Fatemi la» grazia di » nttUidargl^i. quesibib 
c\ìv qui tfroweret* • ( e 'rni> conségne ♦uoiéogiioi ^ 
e prega tela a degnarsi idi t ispondev vi ; <Q(umikfa} ?• 
gli a Tra 4a» compiacenza di prestarci al 1» prfegimitt 
pe vpstre s si .caooscenàld»Up.TÌ6poalè>8ilevao f fO« 
tremo sperare , che cessino UMMvolt» lti*rtiarete#fe 
idgi t?rkbe surìdfcbmaittmi ^ontta Ja«@ttise& Se 
le ,<*ue risposta «<iii saranno gHAstie^ *i»diHe«4lte «I 
difetto- era. nella . sitai mtmiohr dì< qvgvoiiar^v fib 
giunte .pai: «sarà imo ,' è4'*agto ^aiterai >tirtte*i» 
nella idudi iiftaJdiidettkiasiiidwàMohpoesso tèj'joxtai 
tìn' abito > pUeiOonv sii pdtò.U^l^>clk«"<ftflk»D 




3ll?eBè , éM l ^ìtfc , i6 , W i (ttiMfrìVy , . ,,, " / . ya9U uM 

-^r/ittii'»»*^^ ddii^'A'céaiii^Ui^' a«ft" étMét 

W.tefti^à^VartoHtftettWèny^rHa^'yfnJabo- 
«NMbl«gti fe^ertrléì' *Hta' CtfeH ."SHlfo Mflr$ 
VocabolarioxJelta Litoti 0^aà f/ càVrt<*'M(KI|jft 
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fcrittoii , e uso della città di Firenze dagli Ac 
é cademì£Ì della Crusca . Ma finalmente neli.i I 
struzione data al V inferigno per la stampa del 
Vocabolario da farsi in Venezia, all'art. i5 si 
dice. Il titolo il quale dovete apporre al Voca- 
bolario sarà T infrascritto appresso, avendolo in 
potai f° rma risoluto i Deputati , e passatolo T Ac 
cademia : Vocabolario degli Accademici dell « 
Crusca. Questa notizia si trova stampata nella 
storia dell' Accademia , che è nel volume primo 
degli Atti di essa . L' Inferigno termina la pre- 
fazione dell'edizione prima fatta nel i6ia così 
Senza punto di pretensione di strignere alcu- 
no a riceverla ( questa nastra fatica ) pia di quel- 
lo che gli detterà il suo giudicio » 

Si domanda se in tutto ciò si scorga alcun 
cenno di volontà degli Accademici di ini por leg- 
ge agli scrittori di nostra lingua , e di dominare 
nella lingua medesima col Vocabolario da essi 
pubblicato ? 

II. Prima della pubblicazione del Vocabola- 
rio della Crusca esistevano altri Vocabolarj della 
lingua Volgare . La Toscana poi, piccolo auto, 
non aveva alcuna influenza di do ami io sopi\i li 
altre p^rti d'Italia, oij.de far dominare il suo Vo- 
cabolario • Si domanda # perchè il Vocabolario 
della Crusca sia stato anteposto dagl' Italiani agli 
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altri Vocabolar.j, e ristampato in più luòghi: è 
si domanda se ciò possa attribuirsi alla bontà dì 

«sso? ' 

» 

III. Si domanda ; se esistano altri Vocabo- 
larj di altre lingue, specialmente viventi, che sre- 
no assolutamente perfetti , e che tion abbiano bi- 
sogno di correzioni , ed aggiunte. Come pure si 
«Jomaud» se sia disonore al Vocabolario della Cru- 
sca il noe essere assolutamente perfetto . 

IV. Si domanda , -se gì* Accademici della 
Crusca abbiano sempre riconosciuto l'imperfe- 
zione del loro Vocabolario , e se in ogni nuova 
«dizione abbiano procurato di correggerlo , e di 
aumentarlo: e se dopo la cfuarfji impressione ter- 
minata nel lySg pensassero l'anno vegnente a 
riprenderne Tesarne? 

V. Se dopo la quarta impressione il ritardo 
dei lavori per la quinta sia dipetiduto da osta- 
coli di cangiate circostanze, il togliere i quali non 
era in potere dell'Accademia ? 

VI. Ambrogio Calepino fece un Dizionario 
Latino, che ebbe gran credito , ma che fu poi 
ritrovato pieno di moltissimi errori . 1) Tira bo- 
schi dice di lui : « Noi dobbiamo perciò sapergli 
« grado della molta fatica da lui in ciò impiega- 
ci ta , e perdonargli volentieri gli errori , nei qua- 
« li è caduto » . Si domanda #e sia stolidezza il 
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rispetto , col quale parla del Calepino tjuel gran 
letterato y e se aia sapienza il sommo disprezzo 9 
*xo\ quale parlano alcuni modernamente del Vò« 

4 

xabolario della Crusca . - 

Tali sono i quesiti comunicatimi da questo 
prudente Legista , che senza alterare una parola 
vi ho trascritti , sembrando a me assai moderati, 
« giudiziosi . Ma guardale d' èsser cautelato nel 
rispondere, perchè mi paiono simili ai così* detti 
interrogata] , che i Giureconsulti danno alla par- 
te avversa per tirar partilo a favor proprio dalle 
risposte . Nuliadimtrio saprete bene disimpegnar- 
vi i e spero , che ia vostra conosciuta gentilezza , 
e il vostro gran sapere vi consiglieranog» a favor 
Tire una opportuna risposta. 

Ecco dunque , mio caro Cavaliere y che secon- 
do i vostri desideri ed il vostro ifivito, ie mi so- 
no presa la cura d'avvisarvi per Vantaggiò vostra 
di quello, che fin qui fu detto sul vostro Saggio 
di molti e gravi erroti del Convito. Parecchie 
)e«eon baie , motti, e ciance ( lo veggo ancor io) 
che non meriteranno da voi grande "attenzio- 
ne, ma. ve le ho volute dire quasi tutte per sod- 
disfare alla vostra curiosità , e per vostra regola, 
£ governo ; e» pjrchè a me pare , che vi sieno an? 
cora delle buone ragioni , e delle avvertenze, che 
possono interesse ed avvao^ggiare il veltro e* 
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r^^evimi^o . Jfc> *o bene» fkt tatwr proprio, & 

^ fpoijb>4ftU<#Ìp<> *e; troppo sensibile,^ le censure 

<ppl ai rij™rcav<?ri ; .XR?i}fr£ qgli è «come le tenere 

pupille degli occhi, le quali >P9P si possono tocca* 

, 4»e £ftn$a, oflfes* : W* io ^perp che npn ingrqgnere- 

i Mft JCpu.we^, ^r&h£,p<*ji *i ho che riferito alla 
WSgUp qufiUniCAi? è fstfito detto da altri , e come 
4ic^ ilpra^ej^bip.r^'j^wbaiicwùre non porta pe- 
Afc-Se vpi mostrerete d' avere a gcado queste re- 
licioni *,e jqpù flOQ*0rrej?efte fa vostra «buona gra- 
grafia ,. <$ualqra .nelle ^seguenti private , amiche- 
irpli 9 * fomigUtri adunanze m coati novera «a 
cbiowre il vostro Codice dell* Critica , cai farò 

. 0W0V6 grefatifia di farcene rapporto , se pure la 
noiosa tiritera me lo permetterà. Intanto rima-* 
&ete*i in pace e ricordatevi di me so in leggen* 
dioqntifta aw^ lettera , vi sarà, di qualche van- 
taggi? alcunftvdi querte riflessioni , che io vi ho 
*accoptate finirà, «et studio quorum causas, 
firociil liaheo ; ,cào? a dire, senza fiele, e senza 

< bjumuuBji , perché il mio carattere, me ne tien Jpn- 

**W>, *me ne dispensane le circostanze, e 1? 

► b#ona , * franca amici&ia , eh $ paisà con esao voi* 

FINE . 
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Credonsi molti 3 mólto $appìer\do , che altri non 
sappi nulla; li quali spesse volte , mentre altrui 
si credono uccellare , dopo il fatto se da altrui 
essere stati uccellati conoscano : per la quid co* 
sa io reputo gran /bilia quella , di chi si mette 
senza bisogno a tentare le forze dello altrui in* 

m 

gegno. 

Boccaccio Decam. Gior. III. No?. V* 
I atroci. 
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